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Opera 263 



Presentazione 
 
Ho 75 anni. E' ora di mettersi in cammino.. Il Signore da sempre ci chiama ad essere profeti: 
annunciare, denunciare, esortare, correggere, illuminare.. 
Un modo per mettermi in cammino sarà questo: riflettere in me e testimoniare fuori di me. Tutto per 
Gesù e con Gesù, invocando la potenza dello Spirito, Parola e Amore. 
 
(18.1.25) 
 
Quaderni avanti esposti non sinteticamente per schemi e punti ma per esteso, come fosse un colloquio e 
un'esposizione ad un gruppo di persone.. 
 
 
 



0. Quaderni Avanti: Presentazione, Contenuti, 
Metodo  (4.12.25) 

 
Prologo - Importante premessa di metodo e di lavoro 
 
1. Noi cerchiamo, ascoltando e riflettendo, quanto ci viene dalla Parola di Dio, dalla tradizione della 
Chiesa, dalla sapienza dei popoli; poi diamo valutazioni; quindi diamo suggerimenti e consigli come 
secondo noi sia meglio fare in ogni problematica. Ma poi il nostro "servizio profetico" (lettura dei tempi 
alla luce della Parola, della Tradizione e della esperienza) si ferma qui. La nostra ricerca viene offerta a 
chi ha il mandato e il compito di prendere decisioni, di incarnare nella storia concreta della comunità 
ecclesiale quanto offriamo loro (naturalmente se lo ritengono opportuno!). Quindi noi non vogliamo 
cambiare né imporre niente, ma suggerire delle strade su cui incamminarci tutti, così come emergono da 
una riflessione di natura profetica, soprattutto ripartendo dalla Parola di Dio. Il servizio profetico 
dovrebbero farlo tutti i credenti, perché siamo tutti profeti con e in Cristo, ma di fatto ben pochi lo fanno 
e anche la Chiesa ufficiale fa un po' fatica a tenerne conto.. 
 
[di queste cose ragioniamo, con chi può e vuole, nell'incontro on-line su meet ogni lunedì. Chiunque si 
può aggiungere!] 
 
p.s. Non so quando questo lavoro si potrà dire "finito". Per ora va avanti settimana dopo settimana e 
ogni settimana aggiungiamo o "limiamo" qualcosa. Il contributo di tutti è assolutamente gradito! 
 
Quaderni 
 
2. E' veramente da tanto tempo che penso a questa nuova iniziativa e se avessi avuto un minimo di 
disponibilità finanziaria avrei anche cominciato a pubblicare e diffondere. 
L'idea è questa: produrre riflessioni in due forme: o quaderni grandi al massimo un foglio A4 piegato a 
metà, con un argomento per volta, dove condensare riflessioni e proposte, oppure quaderni estesi, non 
in forma di schemi e appunti ma come riflessione fluente e continuativa. 
 
Avanti 
 
3. Si parla molto, forse troppo, in questo momento di crisi della vita cristiana, della comunità cristiana e 
cose simili. Io personalmente, ormai da 40 anni (da quando ho dovuto lasciare il ruolo di presbitero e ho 
sentito la chiamata al servizio profetico) ritengo invece che se avessimo il coraggio di andare avanti, di 
fare scelte secondo il Vangelo veramente, senza guardare continuamente indietro, alla tradizione che 
sempre la Chiesa vuole far presente nell'oggi, credo proprio che andare avanti, riscoprendo il nostro 
"sempre" sia una strada vincente. Ma bisogna avere il coraggio di farlo! Per questo questi quaderni 
vogliono essere un aiuto, un metodo di lavoro, una strada: proporranno letture, valutazioni e proposte 
per rinnovare la vita della Chiesa dal di dentro, cioè ripartendo sempre e veramente dalla Parola, da 
Gesù Cristo Parola-Logos del Padre nello Spirito, da Eb 13,8: "Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e 
sempre". 
 
I tre livelli di ogni realtà 
 
4. Nella mia ormai lunghissima abitudine allo studio e alla ricerca, e anche ad "immaginare la realtà", 
sono convinto che ogni realtà, di qualsiasi tipo possa avere tre livelli di essere e azione: 
 
- il livello Generale: L'essere di quanto è oggetto di quel Quaderno, i suoi principi generali, soprattutto i 
principi che scaturiscono da Gesù e dalla sua Parola, ma anche dalla riflessione e dalla pratica di tante 
persone di buon volontà. Quanto è contenuto a livello generale nel tema scelto va conosciuto, 
approfondito e sempre tenuto presente, anche quando si lavora a livelli più bassi e specifici. Faccio un 
solo esempio: se il tema è "Il Canto nella Chiesa", se non si tiene veramente conto che il primo valore a 



livello generale è l'essere Chiesa e chi canta e non ama la sua comunità, non si sacrifica per essa, non 
tenta di metterne in rilievo le cose più belle, viene meno alla natura stessa di quello che vuol vivere e 
fare! 
 
- il livello Particolare. Al di sotto del livello Generale, che è soprattutto dei principi universali (ogni tema 
ha i suoi) c'è il livello di esistenza e trattazione che chiamiamo "Particolare". E' la trattazione del tema 
scelto nel mondo, in cui si incarna in ogni realtà concreta, particolare. Per esempio, la chiesa-diocesi è 
un livello particolare del livello generale costituito dalla Chiesa universale. Ad esempio: come vive la 
nostra diocesi il mondo generale della musica e del canto "a gloria di Dio"? Come è strutturato, come è 
vissuto, come è condiviso? 
 
- il livello Singolare. Scendendo ancora verso forme più analitiche e concrete, per ogni tema trattiamo 
quello che è il livello Singolare, cioè il singolo, cioè io, tu, la singola comunità, la singola attività, ecc.. 
Sempre per citare musica e canto: come vivo io e come condivido il canto all'interno della mia comunità 
e della Chiesa? 
 
Le tre modalità di metodo per ogni livello di realtà 
 
5. All'interno di ogni livello, di cui abbiamo parlato sopra, dobbiamo darci delle modalità di operare, di 
lavorare, in modo che la nostra ricerca e la nostra attuazione sia ordinata e porti sempre le stesse 
caratteristiche. 
Quindi ogni realtà, in ogni livello (Generale, Particolare, Singolare) andrà trattata con la compresenza di 
queste tre modalità di riflessione e di esecuzione: 
 
- Essere-Conoscere: Per ogni tema, nei suoi vari livelli, occorre anzitutto impegnarsi a conoscere la 
natura, i principi, la struttura del tema trattato, sia in generale, che in particolare, che in singolare. Nel 
nostro caso, tante affermazioni e conoscenze scaturiscono naturalmente dal Signore Gesù e dalla sua 
Parola. Per esempio, sempre a proposito della musica e del canto: qual è la natura della musica e del 
canto nella Parola di Dio, nell'essere delle persone, quali sono le sue specifiche di cui tener sempre 
conto, e le controindicazioni, di cui pure tener sempre conto? 
 
- Valutare, discernere: Messi a fuoco i valori permanenti di ogni tema è molto importante passare molto 
tempo, con grande impegno, sia da soli che in comunità, a riflettere, ricercare, dibattere, mettere in luce 
tendenze positive e negative di ogni cosa. Sempre invocando lo Spirito di Verità che solo dona la 
sapienza del cuore.. 
 
- Decidere, agire: Il terzo "motore di metodo" sia sempre la decisione su cosa fare, su come incarnare 
quanto conosciuto e fatto oggetto di discernimento. I "Quaderni Avanti" nascono appunto per andare 
avanti ed è impensabile conoscere e riflettere e poi rimanere fermi nelle stesse posizioni di partenza! 
 
Naturalmente queste tre azioni su ogni livello della realtà del tema scelto possono essere sempre di 
nuovo ricorrenti, nelle aggiunte, nelle correzioni, nelle riprese. L'importante credo sia che ogni quaderno, 
allo stato attuale della sua struttura, possa diventare l'attuale punto di riferimento per ognuno di noi, per 
parlare di un tema così come lo abbiamo sviscerato, compreso, deciso nella sua più recente trattazione.. 
 
Allegati 
 
6. Se lo riterremo opportuno, ad ogni quaderno uniremo degli allegati, testi che riteniamo importanti per 
la conoscenza e l'approfondimento del tema stesso. Ad esempio, nel capitolo sui poveri, metteremo poi il 
link alla Esortazione apostolica di Leone XIV, "Dilexi te". 
 
Lo Spirito di Dio, con il Padre e il Figlio, faccia di noi un gruppo di amici assetato di verità e di amore, 
desiderosi di coinvolgere e di "rapire all'amore" chiunque è intorno a noi.. Faccia di noi dei "testardi 
ricercatori della verità", persone che cercano in ogni cosa la verità (la corrispondenza tra principi e vita) 
e con un impegno che non venga mai meno, analizzando scelte e situazioni e dando la propria 



valutazione tenendo conto solo di Gesù e della sua Parola, di lui Verità e non delle strade scelte e 
seguite dagli uomini, fosse anche da decenni o secoli! 
 
"Forma" e "Riforma" 
 
7. Da secoli, praticamente da sempre, si parla di "Riforma" della Chiesa. Ma temo che ci sia un po' di 
confusione su questo argomento. Perché "ri-forma" si dice in maniera appropriata di qualcosa che era 
stato creato in una forma (cioè conforme al progetto originale), che poi ha perso o deteriorato il suo 
allineamento alla forma originale ed ecco che si procede alla "rinnovazione della forma". 
Ma con la Chiesa e il Cristianesimo non è propriamente o sempre così. Anzitutto perché la "forma" è 
Gesù Cristo nella volontà del Padre (ad esempio "siate perfetti come è perfetto il Padre vostro" Mt 5,48). 
E noi quando mai, come credenti e come Chiesa siamo stati mai perfetti "nella forma"?. Sappiamo bene 
che anche le comunità primitive non possono essere sempre considerate modelli ideali della "Forma 
Christi" come dicevano i Padri! 
E allora ecco, per tagliare corto, noi ci troviamo a tentare di vivere e incarnare la Riforma della nostra 
vita, ma probabilmente a "tendere verso la nostra forma" ideale. 
Quindi più che ritornare indietro verso chissà quale ipotetica età dell'oro del Cristianesimo (la "Forma 
Christi"), noi dobbiamo andare avanti e con tutte le forze e tendere a "formarci", a "forgiarci" ad 
immagine del Signore Gesù, figli nel Figlio. 
Quindi ogni rinnovamento, ogni cambiamento (in meglio), ogni passo è uno studio della forma che è 
Cristo e che ci "forma", costruendoci a immagine della Trinità. 
Quanti elementi della vita secondo la "forma della vita di Cristo" ancora dopo 2000 anni abbiamo appena 
sfiorato e che siamo chiamati a studiare, vivere e mettere in pratica! 
 
Alla fine, comunque, per noi "forma" e "riforma" possono essere anche interscambiabili, purché le 
interpretiamo come partire dalla Parola e dalla vita di Dio in Cristo e andare avanti. Che poi ci siano stati 
periodi e persone da rileggere e imitare nel nostro passato di credenti, tanto meglio, ma in definitiva si 
va avanti.. 
 
 



 
Quaderni avanti 1. (8.12.25) 

Il Cristianesimo è Gesù Cristo 
 

1. Chi è Gesù Cristo?   
 
1. Chi è Gesù Cristo in se stesso, la sua figura valida per tutti i tempi, tutti i luoghi e tutte le persone?  
 
2. Gesù Cristo è il "tutto per noi": nostro Dio come Figlio di Dio, nostro fratello come figlio dell'uomo, 
nostro re e insieme nostro servo, Maestro e Signore. 
Egli è passato, presente e futuro: all'origine di ogni cosa; l'attuale fondamento di ogni cosa; fine di ogni 
cosa (Cl 1,15-20) 
Egli è l'unico Mediatore tra Dio e gli uomini (1Tm 2,5). 
 
3. Elenchiamo qui solo alcune delle frasi bibliche che lo riguardano; meditiamole, impariamole a 
memoria. 
 
- Fl 1,21: Per me il vivere è Cristo 
 
- Gv 1,1-3.14: [1]  In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo  era Dio. [2]  Egli era, in 
principio, presso Dio: [3]  tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui  nulla è stato fatto di ciò che 
esiste. [4]  In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; ... [14]  E il Verbo si fece carne e venne ad 
abitare in mezzo a  noi; e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria  come del Figlio unigenito che 
viene dal Padre, pieno di  grazia e di verità. 
 
- Cl 1,15-20: [15] Egli è immagine del Dio invisibile, primogenito di tutta la creazione, [16] perché in lui 
furono create tutte le cose nei cieli e sulla terra, quelle visibili e quelle invisibili: Troni, Dominazioni, 
Principati e Potenze. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui. [17] Egli è prima di 
tutte le cose e tutte in lui sussistono. [18] Egli è anche il capo del corpo, della Chiesa. Egli è principio, 
primogenito di quelli che risorgono dai morti, perché sia lui ad avere il primato su tutte le cose. [19] È 
piaciuto infatti a Dio che abiti in lui tutta la pienezza [20] e che per mezzo di lui e in vista di lui siano 
riconciliate tutte le cose, avendo pacificato con il sangue della sua croce sia le cose che stanno sulla 
terra, sia quelle che stanno nei cieli. 
 
- Gv 15,5: [Ai discepoli nel discorso d'addio] Senza di me non potete far nulla 
- Gv 14,6: Io sono la Via, la Verità e la Vita 
- Io sono la Luce (Gv 8,12); la Risurrezione e la Vita (Gv 11,25); il Pane della vita (Gv 6,48); Io Sono.. 
(Gv 8,24.28.58: con espressione assoluta, senza specificazione, come l'Io sono di Dio in Es 3,14!). 
 
4. Secondo Cl 1,15 Gesù è il Volto visibile del Padre, l'"icona" vivente di Dio. Egli è l'unico che ci rivela 
Dio (è lo "irradiazione della sua gloria e impronta della sua  sostanza" Eb 1,3). Agli Apostoli nell'ultima 
cena disse. "Chi vede me vede il Padre" (Gv 14,9). Essere sulle tracce del Vivente, seguendo la 
testimonianza di coloro che lo hanno visto Vivo, deve essere il nostro metodo di ricerca per arrivare a 
contemplare in qualche modo il volto vivente di Dio Trinità. 
 
5. Gesù Cristo è donatore dello Spirito di vita (Gv 20,22: "Soffiò su di loro e disse 'Ricevete lo Spirito 
Santo'"), nostro Consolatore e Avvocato.. Gesù non lo vediamo, perché è ora presso il Padre. 1Pt 1,8: 
"Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo,  credete in lui". Noi crediamo che egli ha 
messo un "motore" di vita dentro l'universo e in particolare dentro di noi: lo stesso principio di vitalità 
che è in Dio, lo Spirito Santo, egli lo ha effuso perché ci raccolga nell'unità del suo Corpo.. 
 
6. Gesù Cristo è la Testa del suo Corpo, e noi, la sua Chiesa. Se rileggiamo Rm 12 e 1Co 12-13, ci 
possiamo rendere conto che siamo chiamati ad accogliere l'ipotesi (anzi la verità) che noi tutti siamo un 
solo Corpo in lui: egli è il Capo e da lui, attraverso tutte le giunture, la vita del dono, la vita di grazia, la 



vita di Dio Trinità scorre nelle nostre vene e fa di noi "membra gli uni degli altri". Per cui l'amarsi (come 
poi scaturisce in 1Co 13!), il servirsi a vicenda, il perdonarsi, il camminare insieme diventano necessità 
scaturite dall'essere, da quello che siamo: siamo membra gli uni degli altri in un corpo solo, dobbiamo 
amarci gli uni gli altri come lui ci ha amati (Gv 13,34-35). 
 
7. Potremmo continuare per molto, ma certamente queste poche espressioni ci dicono con chiarezza Chi 
è (o dovrebbe essere) Gesù per noi. Proprio con san Francesco dovremmo dirgli: "Mio Dio, mio Tutto" 
(Deus meus et omnia) e sull'esempio di Tommaso apostolo la sera di Pasqua: "Mio Signore e mio Dio" 
(Gv 20,28). 
 
8. La teoria su chi è Gesù Cristo è ben chiara, e la Chiesa soprattutto nei suoi primi Concili Ecumenici 
(Nicea, Costantinopoli, Efeso e Calcedonia) l'ha imparato con sofferta ricerca e da allora lo testimonia al 
mondo, anche con la formula breve del suo "Credo" (Il Simbolo), "Dio da Dio, Luce da Luce..". 
 
Gesù Cristo al centro della vita di tutti noi 
 
9. Diamo corpo alla riflessione sulla relazione tra Gesù e tutto (tutto l'universo, il mondo, gli uomini): 
- Quale posto deve avere Gesù Cristo nel mondo, nella storia, nella vita dell'uomo? 
- Quale posto ha di fatto? A che punto è la consapevolezza degli uomini e donne del nostro tempo che 
Cristo c'è e che è il significato ultimo di tutti e di tutto? 
- Chi, quando e come grida a lui? 
 
10. Certamente non può non esserci differenza tra credenti e non credenti in Cristo. Ma, data 
l'importanza oggettiva di Gesù come creatore, guida, sostegno e fine di tutta la realtà (mondo, storia, 
persone, credenti e non credenti!), certamente egli è decisivo per l'esistenza di tutti ed è il Maestro unico 
e vero per tutti. E anche se i non credenti non lo sanno, noi accettiamo la realtà che anch'essi sono 
creati, fatti vivere e ricevono doni a servizio della comunità umana da Gesù Cristo. 
Per questo il nostro servizio di credenti rispetto a tutto il mondo oggi è ancor più importante e urgente 
(quello che papa Francesco ha chiamato l'evangelizzazione della Chiesa "in uscita"), in un mondo la cui 
quotidianità anche per i "battezzati" spesso è orfana del suo Creatore e Salvatore. 
 
11. Ci sono delle decisioni che si possono prendere riguardo al ruolo centrale e globale di Gesù rispetto a 
tutta la vita e a tutti coloro che sono sulla terra? 
 
1) Credo che i credenti in Lui possiamo e dobbiamo parlare di lui molto di più, andando sul territorio 
come Ha chiesto appunto papa Francesco (la Chiesa in uscita) 
2) Un grosso impegno ci viene richiesto sempre più spesso di parlare di Gesù ai nostri fratelli e sorelle di 
fede, ma anche alle altre confessioni religiose, ai non credenti, e in particolare ai giovani, al mondo del 
lavoro, ecc. 
3) Non dobbiamo essere contenti finché non vedremo il suo nome in eventi politici, culturali, sportivi, 
ecc.. Ci dovrebbe dispiacere non sentire "nominare" Gesù! 
 
Nota importante su visibile/invisibile 
 
12. Noi credenti spesso diciamo o scriviamo che è fondamentale avere un rapporto diretto con il 
Signore: parlare di lui, ascoltarlo, seguirlo, obbedirgli.. E tutto questo va bene, perché il rapporto con il 
Signore deve avere il carattere di amicizia e sequela diretta. Addirittura qualcuno dice "Gesù mi ha 
detto". Ricordo che al Convegno ecclesiale di Verona 2006 tutti dissero "Abbiamo veduto il Signore" (Gv 
20,25). 
 
Ma bisogna stare attenti a non comportarsi, come si dice, "come se avessimo Gesù in tasca"! Perché 1Pt 
1,8 ci dice che noi lo amiamo e crediamo in lui "senza averlo visto"! Dunque dobbiamo essere attenti a 
non usare un linguaggio troppo esplicito quando parliamo di quello che c'è tra noi e Gesù (e anche Dio!). 
Egli ci "parla" tramite la sua Parola rivelata e scritta, forse anche tramite a delle sensazioni interiori che 
proviamo (la sicurezza che lui ci ha "detto" qualcosa!). Ma rimane sempre il fatto che noi siamo 
uomini/donne che viviamo nel tempo e nello spazio ed egli è nell'eternità del Padre. A meno che 



qualcuno di noi non lo abbia effettivamente "visto" e "incontrato", dobbiamo sempre pensare che il 
rapporto con lui è sempre "mediato", dalla Parola, dall'annuncio dei fratelli, dall'accoglienza del suo 
mistero nella Parola, nel pane, nel creato, nei poveri e bisognosi, ecc.. 
Questo perché non ci capiti di rimanere perplessi e addirittura delusi, quando credevamo di aver ricevuto 
luce da lui e poi la vita ci ha fatto provare ben altre esperienze, in forte contrasto con questa sicurezza. 
Ricordiamo che Gesù è sempre lo stesso sia quando disse "il Padre è sempre con me" e quando disse 
"Dio mio Dio mio perché mi hai abbandonato?" 
Il consiglio che diamo è di ricercare e accogliere qualunque segno, qualunque luce ci venga da Gesù (e 
anche dal Padre e dal Figlio) ma sempre filtrando tutto alla luce della Parola scritta nella Bibbia e della 
testimonianza dei Santi.. 
 
Scrive Agostino: "Mi dispiaceva solo che quegli scritti (Neoplatonici) non contenessero il nome di 
Cristo" (Confessioni 3,4.8) 
 
 
2. Gesù Cristo e la mia (nostra) comunità umana e cristiana.  
 
13. All'interno del discorso generale c'è il discorso particolare, legato ad ogni comunità che è collocata 
nel tempo e nello spazio. La "Chiesa locale", si dice, è la visibilizzazione e la concretizzazione e presenza 
dell'unica Chiesa di Gesù Cristo, il suo Corpo, la comunità dei credenti in un luogo e in uno spazio, oggi e 
qui. 
 
Chi è Gesù Cristo per noi?  
 
14. Anche per noi come "raggruppamento umano", Gesù è e deve essere la prima presenza nella nostra 
vita. "Per voi e per tutti (i molti)": 
- Mt 18,20: "dove sono due o tre riuniti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro" 
- Mt 26,26-28: "Prendete, mangiate: questo è il mio corpo... Bevetene tutti, perché questo è il mio 
sangue dell’alleanza, che è versato per molti per il perdono dei peccati". 
 
15. Teniamo sempre presente e ricordiamo bene che la Parola di Dio ci apre gli occhi su un fatto enorme 
e stupendo, che abbraccia ogni tempo ed ogni luogo: tutti noi (addirittura in qualche modo anche i non 
credenti!) facciamo parte di un "Corpo" grande e immenso che è il Corpo del Signore Risorto. E' il Corpo 
animato, mosso e fatto vivere dallo Spirito del Padre e deli Figlio, è il Corpo composto da un numero 
infinito di membra, una delle quali sono io. E' questo il grande annuncio e insegnamento soprattutto di 
Rm 12 e di 1Co 12. Cristo è la Testa e noi il Corpo. E la Testa e il Corpo non possono che essere unici: a 
loro si addice il numeratore "1" e la qualifica di "unico", "uno solo": così possiamo leggere, accogliere, 
meditare e annunciare i primi versetti del quarto capitolo della lettera di Paolo agli Efesini: "[1] Io 
dunque, prigioniero a motivo del Signore, vi esorto: comportatevi in maniera degna della chiamata che 
avete ricevuto, [2] con ogni umiltà, dolcezza e magnanimità, sopportandovi a vicenda nell’amore, [3] 
avendo a cuore di conservare l’unità dello spirito per mezzo del vincolo della pace. [4] Un solo corpo e 
un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 
[5] un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. [6] Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra 
di tutti, opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti. [7] A ciascuno di noi, tuttavia, è stata data la 
grazia secondo la misura del dono di Cristo. ... [11] Ed egli ha dato ad alcuni di essere apostoli, ad altri 
di essere profeti, ad altri ancora di essere evangelisti, ad altri di essere pastori e maestri, [12] per 
preparare i fratelli a compiere il ministero, allo scopo di edificare il corpo di Cristo, [13] finché arriviamo 
tutti all’unità della fede e della conoscenza del Figlio di Dio, fino all’uomo perfetto, fino a raggiungere la 
misura della pienezza di Cristo. (Ef 4,1-13) 
 
Qual è la situazione rispetto a Cristo? 
 
16. Chiediamoci: quanto il nostro ambiente di vita (Società, comunità cristiana, famiglie, mondo del 
lavoro, scienza, arte, ricerca e istruzione, sport e tempo liber "appartiene" a Gesù Cristo? quanto si 
dedica a lui? Quanto se ne parla e quanto si offre a lui e si vive con lui? 
 



Quanto parliamo di Cristo e viviamo Cristo nella nostra società e nella nostra comunità?  
 
17. Parliamo soprattutto di noi credenti, quelli che sono rimasti tali: Ogni giorno quante volte nominiamo 
Gesù? Chi lo nomina e ne parla? In particolare con i giovani e i bambini.. Come facciamo per "trascinare 
tutti all'amore di Gesù Cristo"? (Agostino) 
 
3. Io e Gesù Cristo.  
 
18. Parliamo di Gesù a livello di ognuno di noi. Perché Gesù Cristo va vissuto non solo come Signore 
dell'universo, non solo come Capo e Maestro della mia comunità, ma anche come mio Signore, secondo 
le parole di Tommaso: "Mi Signore e mio Dio" (Gv 20,28) e anche secondo la meravigliosa affermazione 
di Paolo "Per me il vivere è Cristo" (Fl 1,21) cui fa eco Fl 3,13 ("sono un afferrato da Gesù Cristo"). 
Indubbiamente per comprendere più a fondo il rapporto tra Gesù e il suo discepolo credente in lui può 
essere molto utile leggere, scrutare e seguire le tante parole ed esperienze di Paolo nei confronti di Gesù 
suo Signore, per camminare verso la conoscenza e la pratica dell'essenziale in una vita di fede. 
Ricordiamo qui solo il momento in cui Paolo "sente" Gesù "accanto a lui" a Troade quando deve ancora 
una volta decidere cosa fare della sua vita: "La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: 
«Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu 
dia testimonianza anche a Roma»." (At 23,11) 
 
Chi è Gesù Cristo per me?  
 
19. Gesù è la vita stessa per ognuno di noi credenti. Solo alcune parole fra tante: 
 
- Mc 10,21: Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò 
- Fl 1,21: Per me il vivere è Cristo 
- Ga 2,19: Non sono più io che vivo ma Cristo vive in me; questa vita che vivo nella carne la vivo 
nell'amore del Figlio di Dio che mi ha amato e ha dato se stesso per me. 
- Rm 13,14: Rivestitevi del Signore Gesù Cristo 
- Gv 14,23: .. Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e 
prenderemo dimora presso di lui. 
- 1Pt 1,8: Voi lo amate, pur senza averlo visto e ora, senza vederlo,  credete in lui. 
 
20. Il rapporto di ognuno di noi con Gesù Cristo Vivente, secondo la Parola di Dio, deve essere 
assolutamente personale e intimo, diretto e pieno di amore.. La fiducia nella Parola si fa accoglienza e 
amore diretto con Lui, Signore Vivente. 
 
21. Riflettiamo e facciamo un "esame di coscienza": io e Gesù.. 
 
Alcune domande per riflettere su "Gesù per me": 
 
- Gesù Cristo è "Il Vivente" anche per me? ogni giorno? 
- Quanto è conosciuta e vissuta la "relazione" diretta con il Signore? da me e dagli altri? 
- Quante volte penso a lui e parlo di lui e con lui ogni giorno? 
- Cosa e quanto vivo in comunione con lui della mia vita? 
- Come e quanto metto in condivisione con lui le mie gioie e le mie sofferenze? 
- Quanto valgono riti e formule che si usano nella pratica religiosa e nella preghiera per arrivare a lui (e 
a volte sostituiscono lui)? 
 
22. Alcuni consigli semplici su come "lasciare spazio" a Gesù nella mia vita: 
 
- Ogni giorno un piccolo brano di Parola di Dio, soprattutto il Vangelo e gli scritti apostolici 
 
- Aprire e chiudere il giorno con le parole con cui Gesù ha chiuso la sua vita terrena sulla croce nel 
vangelo secondo Luca: "Abbà, nelle tue mani affido la mia vita" (Lc 23,46) 
 



- Imparare a memoria e ripetere spesso la "preghiera del cuore" del Pellegrino russo: "Signore / Gesù / 
Cristo / Figlio / del Dio Vivente / Abbi pietà / di me peccatore". 
 
- Trovare le occasioni (o coglierle a volo) per parlare di lui, invitare a offrire a lui tutto, soprattutto le 
sofferenze (a viverle con lui). 
 
23. Un anziano falegname, in un grazioso film [Il mestiere della vita, 2012], proponeva a un giovane di 
chiedersi sempre, davanti ad ogni cosa e ad ogni decisione: CFGC? (Cosa farebbe Gesù Cristo?) 
 
24. Per tutti, ma soprattutto per i più giovani, in un rinnovato slancio di annuncio, di esempio e 
coinvolgimento, senza esagerare, ma anche senza tralasciare o dimenticare, invitare ognuno a scoprire il 
"volto" proprio del Cristo rivolto a lui/lei. "Gesù vuole essere tuo amico personale", come di Pietro, di 
Giovanni, del giovane ricco, di Zaccheo e di tutti coloro che egli incontrava (che lo accoglievano in loro 
oppure no, purtroppo!). 
 
25. Aiutare tutti a qualificarsi "Io sono credente in Gesù Cristo, mio Signore e Salvatore". 
 

Per noi/per me: 
Se Gesù è il Tutto per me e per noi, coltivare amore, lode, adorazione e desiderio di vivere la sua 
Parola siano uno degli impegni quotidiani della nostra vita. 
La Parola per questo sia la luce che ci illumina il cammino, per scegliere cosa vivere, fare o non 
fare. 
 

 
 



Quaderni avanti 2. (18.1.26)   

Il "sacerdozio" nel Cristianesimo.  
"Sacerdoti" o responsabili di comunità? 

 
   
1. Principi generali per un discorso su sacerdozio e comunità 
 
Sullo sfondo (storia e luoghi): 
 
1. I popoli della terra prima e dopo Cristo hanno sempre avuto il concetto e la convinzione circa 
l'esistenza di mediatori tra la divinità e la comunità: dèi e demoni, sacerdoti, sciamani, re, profeti. 
L'uomo arriva al dio tramite il mediatore (nella parola, nel culto, nel governo..) 
 
2. In particolare nella storia d'Israele il ruolo di mediazione è legato "fisicamente" alla tribù di Levi, 
almeno per i sacerdoti, mentre re e profeti sono eletti e consacrati (o da Dio direttamente o tramite altri 
sacerdoti e profeti). 
 
3. Da tempo si parla nella Chiesa di "ordine sacerdotale" (vescovi, preti, diaconi..), cioè di persone 
incaricate e "consacrate" per essere mediatori del sacro nelle nostre comunità. Ma notiamo che Gesù 
non ha mai parlato né tantomeno stabilito delle "classi" (come ad esempio fece Davide 1Cr 23,6 ss).  
E così pure la prima comunità cristiana.  
Il linguaggio sacrale e sacerdotale fu ripreso (ad imitazione di Pagani ed Ebrei) nel corso del secondo 
secolo d.C. e da allora fu pacifico che la religione vivesse e si esprimesse attorno a strutture e funzioni 
quali vescovi, presbiteri, diaconi, templi, liturgie, sacramenti ecc.. 
 
4. A partire da Gesù e poi a seguire nelle comunità, il Cristianesimo ha usato piuttosto un linguaggio 
"laico" per parlare dei responsabili di comunità: vescovo-sorvegliante, presbitero-anziano, diacono-
servitore, ecc.. Non si sono usati questi termini per parlare di una "separazione" e "consacrazione" dei 
capi delle comunità, come era successo per i sacerdoti dell'Antica Alleanza. Non è più stata dichiarata 
una specifica "separazione e appartenenza a Dio" per poter guidare una comunità e soprattutto per 
poter eseguire atti di culto. Negli scritti del Nuovo Testamento tutta la comunità è "consacrata" a Dio, 
perché gli appartiene in Cristo, nella fede e nell'amore. Quindi non una diversità nell'"essere", ma 
casomai una ricchezza nell'"agire". In Gesù  Cristo il "sacro" cioè il separato dal mondo e appartenente a 
Dio non è più la persona del consacrato come tale, il suo vestito, il suo tempio, i suoi riti e formule, ecc.. 
"Sacro" è la persona credente, sono io quando credo in Dio per mezzo di Gesù Cristo nello Spirito Santo: 
fede e amore ci rendono "sacri", cioè in profonda relazione con Dio, ma senza staccarci o isolarci dal 
mondo, dalla nostra vita, dagli altri.. E soprattutto senza "distinguerci essenzialmente" dagli altri! 
 
5. Certamente Gesù e gli Apostoli hanno voluto una comunità ecclesiale strutturata, con capi stabiliti, 
che però avevano due compiti fondamentali: annunciare il Vangelo e servire le persone. Prima dunque 
viene la comunità e poi chi la serve e la dirige. Fondamentale per questo è la "successione apostolica" 
che parte da Pietro, come indicato in Mt 16 ("Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa"). 
Ricordiamo At 14,23 ("Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e 
digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto"). Questi capi stabiliti in ogni comunità sono 
servitori della comunità, custodi della Parola e del deposito della fede stabilita da Gesù e dagli Apostoli. Vanno 
amati e aiutati nel loro difficile compito di guidare le comunità: 1Ts 5,12-13: "[12] Vi preghiamo, fratelli, di 
avere riguardo per quelli che faticano tra voi, che vi fanno da guida nel Signore e vi ammoniscono; [13] 
trattateli con molto rispetto e amore, a motivo del loro lavoro". Il loro è un servizio, un "lavoro", da vivere 
nello spirito di Agostino ("con voi sono cristiano, per voi sono vescovo"). 
 
6. La distinzione "sacro-profano" con Gesù e gli Apostoli di fatto non esiste più: non c'è più uno "spazio" 
riservato alla divinità, distinto da quello riservato all'umanità (e così per quanto riguarda vestiti, formule, 
oggetti, tempi, luoghi, ecc..), da quando in particolare il velo del tempio è stato spezzato alla morte di 



Cristo. Il vero "sacro" è il cuore nella sua appartenenza a Dio, in quella che da Gesù in poi definiamo la 
"religione del cuore". 
 
7. Ora invece il Concilio Ecumenico Vaticano II ha dichiarato che il sacerdozio ministeriale e il sacerdozio 
comune dei fedeli differiscono "essenzialmente e non solo di grado", pur facendo suo il detto di 
sant'Agostino (citato sopra): nome di dignità e nome di servizio! Ora di questo bisogna tenere conto 
perché nel Concilio è la Chiesa nella sua massima rappresentatività e autorità a parlare. Ma il significato 
e la spiegazione di queste parole e soprattutto il loro essere in linea con i dati della rivelazione sono da 
rivedere e da rifletterci su.. 
 
Parliamo di Gesù Cristo 
 
8. Tenendo l'antico (Mt 5,17: Non crediate che io sia venuto ad abolire la Legge o i Profeti; non sono 
venuto ad abolire, ma a dare pieno compimento."), Gesù ha però voluto rifondare su altre basi la sua 
comunità, nuovo Israele (in Mt 5,18ss per otto volte Gesù si contrappone al passato - Avete inteso che 
fu detto - con un perentorio - ma io vi dico!). 
 
9. Egli non ha mai avuto comportamenti sacerdotali né si è mai servito di mezzi specifici legati all'uso 
esclusivo dei sacerdoti (riti, vestiti, formule, animali, tempio, oggetti, ecc..). Quando mai si racconta di 
lui nei Vangeli ad esempio cose come questa: "In quel tempo Gesù si fermò in un luogo pianeggiante, si 
rivestì di abiti sacerdotali, si fece portare i vasi sacri, e offrì il suo sacrificio al Padre"? Mai. 
 
10. Gesù ha legato invece l'annuncio della sua presenza tra i discepoli con il gesto "familiare" del pane e 
del vino, gesto della famiglia e del suo capofamiglia, nell'intimità del pasto quotidiano: "Fate questo in 
memoria di me". Anzitutto "questo" è legato non solo a un piccolo rito (spezzare e distribuire pane e 
vino), ma soprattutto alla realtà anticipata e significata da quello "spezzare" e "versare", cioè spezzare il 
suo corpo per noi e versare il suo sangue per noi sulla croce. Segno e realtà camminano insieme. Come 
segno e "memoriale" devono camminare insieme ("Fate questo come memoriale di me" (Lc 22,19; 1Co 
11,24)). E a tal punto il segno deve poi essere collegato alla realtà del dono totale che in 1Co 11 Paolo si 
arrabbia moltissimo quando lo spezzare il pane a Corinto è ormai ridotto ad un rito puramente esterno 
senza la condivisione di ogni cosa con i fratelli, che è il "valore" del gesto dello spezzare il pane e versare 
il vino! 
 
11. Per tutta la sua vita Gesù ha parlato, ha annunciato il Vangelo e con esso l'amore del Padre; ci ha 
proposto un progetto di vita radicalmente diverso da quello degli uomini e delle donne di allora e di oggi. 
E solo una volta, in quel contesto speciale dell'ultima Pasqua, ha proposto di vivere la realtà anche 
attraverso il segno (reale!) del pane e del vino!  
Noi purtroppo invece per secoli abbiamo preso quel gesto semplice del padre di famiglia e della cena 
pasquale, lo abbiamo strutturato come rito, lo abbiamo rivestito con decine di vesti, di oggetti, di 
persone, di parole, di formule, di riti e abbiamo sempre rischiato e rischiamo anche oggi che viviamo 
tutto fuorché lo spirito vero con cui Gesù ha fatto quelle cose: la mia disponibilità all'amore fino alla 
morte, come l'ha vissuta lui! 
 
Parliamo della comunità dei discepoli di Gesù Cristo 
 
12. Le qualifiche di "sacerdote" (Eb 7,26-28; 8,1ss; 9,11ss; Ap 5,10;20,6) e "mediatore" (1Tm 2,5) nella 
Parola di Dio del Nuovo testamento sono date solo a Gesù Cristo, mentre alcuni apostoli parlano di 
"popolo sacerdotale" a proposito dei discepoli (1Pt 2,5-10) 
 
13. Il senso profondo dell'essere sacerdote di Gesù e di essere noi "sacerdoti, popolo sacerdotale, in 
quanto membra dell'unico Sacerdote" non è di nuovo nella distinzione tra sacro e profano, ma è nella 
funzione di offrire se stessi al Padre, per Cristo nello Spirito (Rm 12,1-3), come ha fatto Cristo offrendo 
se stesso (Mc 14,36; Lc 23,46). Se tutti noi credenti siamo "popolo sacerdotale, sacerdoti e re per il 
nostro Dio" sempre e solo in Gesù Cristo, occorre domandarsi con attenzione: c'è ancora nel Nuovo 
Testamento la possibilità che nel loro essere (oltre che nel loro agire) esistano "sacerdoti" e "mediatori" 
diversi dai "semplici fedeli" (come vengono chiamati)? 



 
14. Due testi in particolare: Gv 4,24 (ormai il culto verrà offerto "in spirito e verità") e Rm 12,1-3: il 
senso fondamentale di essere membra di Cristo e suoi discepoli è offrire se stessi in sacrificio spirituale 
("[1] Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, 
santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale".) 
 
15. Alla comunità riunita (rappresentata dal suo gruppo degli Apostoli) in vari momenti Gesù ha chiesto 
di essere la "memoria di lui" nel mondo, diffondendo il regno di Dio ("fate questo in memoria di me" (Lc 
22,19), "dove due o tre sono riuniti nel mio nome io sono in mezzo a loro" (Mt 18,20), "fate discepole 
tutte le nazioni.. e io sarò con voi fino alla fine del mondo" (Mt 28,20)). E così è nata la comunità 
chiamata Chiesa, "per sua natura missionaria" (Concilio Ecumenico Vaticano II, Ad Gentes, 4). 
 
16. Da notare che Gesù interagisce e dà disposizioni ai suoi apostoli, che sono da considerare l'inizio del 
"Nuovo Israele", non come a una casta, un "ordine" (ordinamento, classe) a se stante! Tanto è vero che 
altrove il Signore interagisce con tutto il gruppo dei discepoli, come in Gv 20,19-23 e non è mai detto a 
un "presidente" di spezzare il suo pane, fatto in comunità come At 2,42; 1Co 11,23-26). Testi come At 
1,13-15 e Gv 20,19-23 non parlano solo del gruppo degli Apostoli ma dei "discepoli" (in numero di 120!) 
e lo Spirito scende su tutti loro (At 2,1!). 
 
17. Come abbiamo già detto sopra, nella prima comunità per indicare i ruoli si usavano termini "laici" 
non "sacri" non "sacerdotali": presbitero (=anziano), vescovo (=sovrintendente), diacono (=servitore, 
cameriere), spezzare il pane nelle comunità e nelle case (a proposito: At 2,48, versetto ancora mai preso 
seriamente in considerazione nella riflessione e nella prassi della Chiesa!) 
 
18. Nella comunità, Corpo di Cristo, il servizio (unico valore vero del Signore e del discepolo: Mc 10,42-
45) si esprime nei carismi, doni dello Spirito ad ognuno per essere a servizio di tutto il corpo (1Co 12; 
Rm 12,6-8). Per questo nella Chiesa si parla anche della "vocazione" che ognuno di noi ha in relazione a 
tutto il corpo, "chiamata" ad un carisma particolare, ad un servizio adatto ad ognuno. E fra questi il 
servizio della responsabilità della comunità tutta.. 
 
19. In Cristo l'unica caratteristica che identifica i discepoli è la fede nel Figlio, nel Padre e nello Spirito e il 
servizio vicendevole. Per il resto non ci sono più distinzioni (Ga 3,28: "Non c’è Giudeo né Greco; non c’è 
schiavo né libero; non c’è maschio e femmina, perché tutti voi siete uno in Cristo Gesù") 
Probabilmente proprio da questo versetto di Paolo può partire una nuova, seria riflessione su chi ammettere e 
destinare nella Chiesa al servizio dei fratelli. Ha infatti ancora molto senso (sempre guardando la Parola di Dio 
e non tante posizioni prese nella storia della Chiesa!) escludere qualcuno da qualsiasi servizio a motivo del 
suo sesso, della sua razza, della sua cultura, ecc..  
Certo è la Chiesa ufficiale, nei suoi responsabili eletti e riconosciuti che ha il compito di riconoscere e 
valorizzare nei loro carismi persone, tempi e modi. Questo riguarda una comunità "ordinata", una comunità 
"in pace", ma non una comunità che escluda qualcuno per motivazioni che non sgorgano dalla Parola di Dio, 
l'unica "Autorità" che conta! 
 
20. Dunque: 
Gesù, che ha dato se stesso per riunire insieme i dispersi figli di Dio, ha voluto la sua comunità, nuovo 
Israele, distinta dal vecchio Israele, in ascolto e obbedienza delle sue parole 
Queste comunità, seguendo l'esempio di Gesù che ha affidato tutta la comunità anzitutto a Pietro, è fin 
dall'inizio una comunità strutturata con capi selezionati (presbiteri ad es. in At 14,23; vescovi, 
sovrintendenti, 1Tm 4,14 e in genere basta rileggere tutte le lettere "pastorali", 1 e 2Tm, Tt). 
 
Quali sono i valori universali (riguardanti l'appartenenza a lui o la non appartenenza) 
secondo cui vivere la fede in Cristo? 
 
21. - La comunità tutta intera, la Chiesa, che abbraccia ogni luogo, ogni tempo e ogni persona è il Corpo 
di Cristo, arricchita di membri e di carismi 
- Le singole comunità sono visibilizzazione e attuazione della Chiesa di Cristo in un luogo e in un tempo 
- In Cristo Sacerdote tutti siamo templi e sacerdoti chiamati ad offrire un culto spirituale (Rm 12, uno dei 
"manifesti" fondamentali dell'essere nostro in Gesù Cristo) 



22. Quindi il valore universale al primo posto nella volontà di Gesù e della prima Chiesa è la Comunità 
riunita, Comunità dei credenti 
Poi, in secondo luogo (dipendente dal precedente!) c'è la ricchezza dei servizi e dei carismi che reggono, 
servono, promuovono questa comunità e l'annunciano al mondo. Soprattutto non esercitando alcun 
potere, ma amandosi e perdonandosi a vicenda: Gv 13,34-35! 
 
Come impostare in generale la vita (organizzata) dei cristiani? 
 
23. Dunque cosa viene prima nel progetto di Gesù: la comunità o i suoi capi? Il servizio o il potere? 
Ci sono compiti "sacrali" o "magici" nella comunità di Gesù Cristo (sulla linea di quelli di altre religioni)? 
 
24. Certamente, almeno nella Chiesa Cattolica, ci sono persone cui è stato assegnato il servizio della 
decisione: il cosiddetto "Magistero" (in concreto il Papa, i vescovi in comunione con lui) dopo aver 
consultato su un qualche argomento tutti coloro da cui ritiene di volere un parere, una posizione, è 
chiamato ad emettere leggi e decisioni, a cui tutte le comunità ecclesiali si devono conformare per 
camminare in unità di comunione. 
 
25. Questo non toglie che poi ogni Papa, ogni vescovo, ogni comunità, fino ad ogni credente non possa 
continuare la riflessione su un tema su cui la Chiesa si è ufficialmente espressa, specialmente in 
presenza di argomenti e motivazioni che suggeriscono di continuare a cercare e a riflettere.. 
 
2. Le concrete strutture di consacrazione (luoghi, persone, oggetti, riti, ecc..) nella storia 
della Chiesa e nel presente 
 
26. Occorre una "scala dei valori" 
 
Oggi la situazione oggettiva delle nostre comunità (pochi presbiteri, pochi fedeli, ecc..) richiede di 
evidenziare e seguire una scala di valori: cosa c'è prima e cosa c'è dopo? 
- Sicuramente il Signore e la comunità cristiana hanno voluto la Chiesa di Cristo come realtà strutturata, 
con carismi diversi e tutta unita nel servizio vicendevole e del mondo:1Co 12 
 
27. Le lettere "Pastorali" (1 e 2Tm e Tt) e espressioni diverse del Nuovo Testamento, in particolare At 
14,23 parlano di "responsabili" di comunità che annuncino la Parola, facciano vivere insieme i cristiani, 
siano al servizio (rileggiamo anche 1Ts 5,12-13) 
 
28. Come con Gesù così nella prima Chiesa non si parla di "ordini", "riti", vesti, parole, luoghi "sacri", ma 
si parla di padri e madri di famiglia a servizio delle "chiese-case" come quella di Filemone (Fm 2) o di 
Lidia (At 16,40) o di Filippo (Evangelizzatore) (At 21,8) 
 
Domande per una riflessione 
 
29. Chiediamoci con forza: In base alla Parola di Dio, di Gesù e della prima comunità, cosa veramente ci 
costituisce "Chiesa", Chiesa universale visualizzata e resa presente in questo luogo e in questo spazio? 
E' chi la dirige o è il popolo di Dio di tutti i credenti? 
Come garantire il colloquio, l'unità effettiva, la disponibilità vicendevole tra i vari livelli di servizio 
dell'unità, appunto Papa, Vescovi, presbiteri, diaconi, laici selezionati ad essere responsabili di comunità? 
 
Proposte per fare scelte e agire 
 
30. Una proposta "secca": pur lasciando libero chi vuole (e soprattutto la Chiesa in coloro che hanno 
l'incarico di dirigerla) di continuare a fare percorsi di formazione e consacrazione per chi si rende 
disponibile a fare il "servitore" delle comunità (gli attuali presbiteri): 
 
è il caso di cominciare a studiare e intraprendere percorsi strutturati diversamente per arrivare nel più 
breve tempo possibile ad avere "responsabili di comunità" cui affidare porzioni non eccessivamente 
grandi del popolo di Dio? Perché le singole comunità, collegate nella comunione ecclesiale con chi svolge 



il servizio di vescovo e il Papa con il "servizio petrino", possano vivere tutte agevolmente nell'ascolto 
della Parola, nella celebrazione dell'Eucaristia (e dei sacramenti), nel servizio di carità vicendevole, 
all'interno della comunità e sul territorio affidato alla comunità stessa.. 
 
3. La comunità credente e le persone che sono in essa 
 
31. Sacerdozio e credenti 
 
C'è una rivelazione determinante sulla relazione tra sacerdozio e singoli credenti: 1Pt 2,5-10: "quali pietre 
vive siete costruiti anche voi come edificio spirituale, per un sacerdozio santo e per offrire sacrifici spirituali 
graditi a Dio, mediante Gesù Cristo": non più caste di mediatori, ma tutti sacerdoti, sacerdoti interiori nella 
offerta di se stessi collegati con Gesù Cristo (mediante lui). 
 
32. Tra tutti gli strumenti e i simboli scelti e usati dai sacerdoti di ogni tempo e luogo, noi, Chiesa di 
Cristo, siamo liberi di usare quelli che vogliamo, ma l'importante è che il primato sia del cuore, della sua 
fede, del suo amore, della relazione con Gesù, con il suo Spirito e con il Padre. 
A seconda del momento storico e culturale, a seconda della sensibilità delle persone, noi possiamo usare 
i simboli che per noi sono più espressivi, di luogo in luogo e di tempo in tempo. Ma l'importante, 
l'irrinunciabile è che alla fine dobbiamo seguire quello che veramente conta, i valori interiori che poi si 
fanno vita concreta. 
 
33. La nostra Chiesa ci tiene moltissimo a dare disposizioni sul come celebrare la memoria vivente del 
Signore, soprattutto in quel contesto per lei molto importante che è chiamato "liturgia", cioè l'insieme di 
riti stabilito e voluto dalla Chiesa, come sua espressione e suo strumento di lode a Dio, da essa regolato 
su tutta la terra. Ma anche qui dobbiamo sempre ricordare di mettere prima quello che vale e conta di 
più e poi aggiungere, come contorno, tutto ciò che vogliamo.. 
 
34. Noi crediamo che la Chiesa (parliamo adesso della nostra Chiesa Cattolica) può continuare a vivere 
ed esprimere la sua fede nelle forme che ha scelto di usare finora, soprattutto dopo la "riforma" operata 
in molti settori della sua vita dal Concilio Ecumenico Vaticano II. Troppe implicazioni, troppe resistenze 
troppe incomprensioni rischierebbero di far affogare qualunque cammino in avanti! 
Ma nello stesso tempo riteniamo (con lettura profetica) che intanto si possa e si debba parlare, 
approfondire, rivedere principi e prassi alla luce della Parola di Dio, facendoci domande di questo tipo: 
"Ma veramente la Parola di Dio ci chiede di fare questa e questa scelta? Gesù come si è comportato 
riguardo ad ogni aspetto della sua vita, in vista di essere il Maestro per noi?" 
 
35. Avendo fatto tutti questi discorsi, si noterà che abbiamo volutamente tralasciato la riflessione e 
anche la verifica su tutto ciò che riguarda tanti aspetti "temporali" dell'attuale servizio presbiterale: 
potere, denaro, strutture "intoccabili", "si è fatto sempre così", autoritarismo e clericalismo, ecc.. Cose 
complicate ma ancor più difficili da trattare!  
Consigliamo di concentrarci su approfondimento della Parola e traduzione della riflessione in proposte di 
vita, perché il tempo si è fatto breve e le comunità cristiane rischiano di morire, almeno nel nostro 
mondo occidentale, una dopo l'altra! 
 
36. Quale percorso formativo e di rafforzamento interiore e comunitario cominciare a pensare per chi 
dovrà essere "responsabile di comunità"? 
 
Come valutiamo il "partire subito" con strutture e iniziative nuove, di formazione e di pratica concreta, 
perché accanto agli attuali vescovi-preti-diaconi si possano creare figure nuove di laici e laiche 
responsabili di comunità ad ogni livello, presidenti dell'Eucaristia comunitaria, operanti sul territorio 
affidato alla comunità, insieme a tutti gli altri credenti della comunità loro affidata? 
 
37. Parlando dei singoli credenti, di ognuno di noi, da tanto tempo, a livello di riflessione e preghiera si 
solleva ogni anno la questione "vocazionale". Se è vero come è vero che non nasce un solo credente 
senza che lo Spirito gli assegni un compito, detto "carisma", a servizio del Corpo della Chiesa, come mai 
questa comunità della Chiesa è uno dei luoghi in cui la "disoccupazione" è più alta? 



Non è forse necessario che ognuno di noi scopra, o ri-scopra cosa il Signore vuole che facciamo per 
essere membra vive e attive della comunità della nostra Chiesa? 
 



Quaderni avanti 3. (18.1.26)   

A proposito di Ecumenismo: 
Chiesa e Chiese  

 
(in occasione della Settimana di preghiere per l'unità dei Cristiani, 18-25 gennaio 2026) 
 
Ecumenismo: la casa comune 
 
1.  Dal greco "oikos", casa, "oikumene" mondo, casa comune. "ecumenismo" movimento e obiettivo dei 
credenti cristiani verso una sempre maggiore e concreta realizzazione della preghiera del Signore Gesù 
Cristo che ha dato la vita per fare di tutti i suoi discepoli "un solo gregge e un solo pastore" (Gv 10,16). 
Sappiamo bene che una delle sue ultime preghiere (dalla grande preghiera di Gv 17) è stata proprio 
"che tutti siano una cosa sola".. 
L'"ekklesìa", "sinagoga","qahal Jahvè" è per sua natura l'assemblea unica di tutti i credenti, convocata 
tra le tende dell'accampamento nel deserto, o in ogni città o villaggio di Israele o a Gerusalemme. 
E' tutto il popolo che "con una sola voce" dice sì all'alleanza con il suo Dio (Es 24,3; Gs 24,2: "tutto il 
popolo"; Ne 8,1: alla porta delle Acque tutto il popolo riunito "come un solo uomo"). 
 
A proposito di Ecumenismo: Chiesa e Chiese 
 
2. Oggi - 18 gennaio 2026 - inizia, come ogni anno dal 1890, la settimana di preghiere per l'unità di tutti 
i cristiani e dell'intero popolo umano. Perché? Per un motivo molto semplice: perché tante volte il 
Signore Gesù ha parlato di unità nel popolo che è venuto a radunare: per questo ha dato la sua vita, per 
questo ha pregato nell'Orto prima di andare sulla croce: "Che tutti siano una sola cosa, come tu Padre 
sei in me e io in te. Che siano in noi una cosa sola" (Gv 17,21). Ma da secoli lo scandalo della divisione e 
spesso della contrapposizione continua tra noi credenti, è presente, non riusciamo a cancellarlo. E allora 
preghiamo con fiducia. 
 
3. Ma queste cose le sappiamo tutti. Quello di cui vorrei parlarvi oggi (una cosa su cui rifletto da almeno 
45 anni!) è il fatto ormai acquisito che tutti i credenti in Cristo si dicono membri di "una Chiesa" o se 
vogliamo "della Chiesa". 
Ho sentito il bisogno forte di parlare a tutti intorno a me di questo perché ho letto la lettera scritta da 
tutti i rappresentanti delle "chiese cristiane" d'Italia in vista di questa settimana. 
In cima c'è il cardinale responsabile della commissione di Ecumenismo della nostra Chiesa Cattolica e poi 
a seguire la firma di tutti i responsabili delle altre chiese: ortodossi, valdesi, anglicani, protestanti di ogni 
genere.. Tutti.. alla pari! 
 
4. Ma la "Chiesa", quella di cui diciamo nel Credo "Credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica" con 
le parole fissate nel IV secolo, qual è? Basta (un po' come sembra facciano in America dove dieci 
persone scelgono un luogo e un capo e si denominano 'Chiesa di Gesù Cristo'..), basta accogliere il 
Cristo e la sua Parola, mettersi insieme considerarsi "Chiesa", 'ekklesìa' convocata, unica e strutturata 
nella successione apostolica? 
 
5. Io ho frequentato troppi anni sant'Agostino per non riconoscere la differenza tra la comunione unica 
della Chiesa e altre aggregazioni costituite da persone, spesso impegnate e di spirito, ma vivono, 
agiscono e decidono per conto loro.. 
Ricordo solo che per anni Agostino si batté in ogni occasione e con ogni mezzo per chiarire ai 
"Donatisti", seguaci di Donato di Cartagine, che avevano appunto da due secoli una loro "chiesa", che la 
Chiesa di Cristo è una sola, popolo e casa di Dio, le cui chiavi Gesù ha consegnato a Pietro e ai suoi 
successori. E non fu contento fino a che non riuscì a far convocare a Cartagine nel 411 un incontro (in 
latino "Collatio") in cui egli e gli altri vescovi cattolici chiarirono una volta per tutte cosa è la Chiesa di 
Cristo e dove sta.. E poi "costrinsero" i Donatisti a ritornare alla Grande Chiesa (compelle intrare - 
costringi a entrare!: Lc 14,23, la parabola dei servi inviati a raccogliere la gente da ogni luogo). 



 
6. Ma, lasciando da parte tanti discorsi, uno adesso è quello che preme: nella Parola di Dio la Chiesa è 
"una", un solo gregge un solo pastore (Gv 10,16), una unica casa le cui chiave sono state affidate a 
Pietro (Mt 16,19), un solo corpo un solo Spirito (Ef 4,4), un solo corpo con tante membra e tanti compiti 
da svolgere (Rm 12 e 1Co 12).. Gesù ha dato la vita "per riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi" 
(Gv 11,52) e ha fatto una preghiera accorata: "quelli che mi hai dato.. perché siano una cosa sola e 
come noi, Padre come noi siamo una cosa sola" (parafrasando Gv 17,11-25). 
La "Madre Chiesa" è una sola e in essa troviamo vita e nutrimento, nutrita di acqua e sangue.. 
La Chiesa è un corpo solo, Testa e Membra, e non può non essere così perché uno solo è lo Spirito 
Santo che la anima (così sant'Agostino nel trattato 26 su Giovanni). 
 
7. Prendiamo in considerazione questa serie di testi: 
 
a) Gv 10: un solo gregge, un solo pastore 
b) Gv 11,52: riunire insieme i dispersi figli di Dio 
c) Gv 17: che tutti siano una cosa sola 
d) Mt 16 e Gv 21: pasci le mie pecore 
e) At 2,42-48;4,32: erano un cuore solo e un'anima sola 
f) Ef 4,1-6: una sola Chiesa..([4] Un solo corpo e un solo spirito,  una sola speranza, [5] un solo Signore, 
una sola fede, un solo battesimo. [6] Un solo Dio e Padre di tutti) 
 
g) Dalla professione di fede: Credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica 
 
8. Allora mi sta bene tutto: mi sta bene che si preghi tutti insieme per l'unità, specialmente in questa 
settimana. Ma non mi sta bene che ognuno si definisca e si senta membro della "Chiesa di Dio", avendo 
preso la sua denominazione dove gli è parso meglio.. 
Come c'è conversione a Dio in Cristo ci deve essere anche conversione alla Chiesa.. 
Non sarà per questa strada diversa ("ognuno seguiva la sua strada.." (Is 53,6) che da 136 anni 
preghiamo, preghiamo, ma sembriamo i sacerdoti di Baal che gridano invano verso il cielo? (1Re 18,26). 
 
9. Ma almeno, vi supplico, pur nell'affetto che nutro per voi, almeno non definitevi "Chiesa"! Lasciate la 
competenza di questo nome a chi ce l'ha veramente. 
Noi oggi non vogliamo costringere nessuno, ma nessuno dovrebbe andare a pascolare nel prato non 
suo! 
 
10. E allora cominciamo a parlare seriamente di quello che ci divide. Non facciamo solo "belle" 
celebrazioni dove "diciamo" belle parole (con pericolo di bla.. bla.. bla..): 
Sicuramente la Chiesa Cattolica deve convertirsi in tante cose (anche io ho scritto un libro di proposte 
per questo!). E allora nessuno rifiuti il confronto, e insieme si coltivi sempre l'affetto fraterno, il mangiare 
insieme, il pregare insieme, il lavorare insieme soprattutto per i poveri.. 
Ma diversamente da come pensa qualcuno, l'Ortodossia viene prima e fonda l'Ortoprassi. La Verità 
fonda, la nuvolaglia no! Riconosciamo tutti i principi e viviamoli insieme. Ma la ricerca del vero ci sia 
finalmente tra noi, e non solo le pacche sulle spalle! Invece di vederci solo in qualche chiesa o sala una 
volta all'anno, riuniamoci insieme e poniamo sul tavolo le questioni di fondo, quelle che scottano.. 
 
11. Pur avendo tante altre cose da dire, vorrei concludere anzitutto esortando i miei fratelli e sorelle 
della Chiesa Cattolica a vederci e parlare e chiarire seriamente queste cose e i fondamenti della nostra 
vita. 
Ma permettetemi anche di parlare di me, di Primo Ciarlantini. Se bastasse solo essere "in una Chiesa" 
per essere con il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, mi dite perché da 40 anni devo vivere ai margini della 
mia Chiesa, senza poter lavorare all'annuncio del Vangelo che era la cosa per la quale sono nato e alla 
quale mi sentivo e mi sento portato? Non sarebbe il caso di fare come in questi giorni hanno fatto quel 
consacrato e quella consacrata cattolici che si sono sposati e si sono trasferiti nella comunione anglicana 
dove hanno avuto in dote un'altra comunità da amare, da curare e per la quale dare la vita? Essendo 
tutte "chiese" tanto vale divenire membro di una "chiesa" più aperta e disponibile a chi vuol lavorare nel 
campo del Signore! 



Ma sono troppo fratello e discepolo di Agostino (e di Ignazio e di Atanasio e di tanti altri, come Chiara 
Lubich) da non sapere che la mia Madre Chiesa è una sola, quella "apostolica". E allora chiamiamo pure 
quelli che sono fuori di questa comunione "fratelli separati", "persone stupende", "discepoli della Parola 
e del mistero di Cristo", e condividiamo con loro tutto quello che possiamo (soprattutto il cammino e la 
ricerca seria), ma per favore smettiamo di chiamarli "chiese sorelle".. In Efesini 5 per quante chiese 
Gesù ha dato se stesso? Quante ne ha amate?? 
 



Quaderni avanti 4. (15.4.26)   

Gesù, noi, e i poveri  
 
1. Testi e principi per un discorso su Cristo e i poveri  
 
1. Cominciamo da una citazione della recente Esortazione apostolica "Dilexi te" (ottobre '25) di papa 
Leone XIV che ha ripreso, completato e pubblicato un documento di papa Francesco. Il papa inizia così: 
"Avendo ricevuto come in eredità questo progetto, sono felice di farlo mio – aggiungendo alcune 
riflessioni – e di proporlo ancora all’inizio del mio pontificato, condividendo il desiderio dell’amato 
Predecessore che tutti i cristiani possano percepire il forte nesso che esiste tra l’amore di Cristo e la sua 
chiamata a farci vicini ai poveri. Anch’io infatti ritengo necessario insistere su questo cammino di 
santificazione, perché nel «richiamo a riconoscerlo nei poveri e nei sofferenti si rivela il cuore stesso di 
Cristo, i suoi sentimenti e le sue scelte più profonde, alle quali ogni santo cerca di conformarsi». 
Per i due papi la chiave di lettura di questo rapporto tra Gesù e i poveri è in una delle sette lettere 
dell'Apocalisse: la lettera alla chiesa di Filadelfia, dove si dice 
 "[8] Conosco le tue opere. Ecco, ho aperto davanti a te una porta che nessuno può chiudere. Per 
quanto tu abbia poca forza, hai però custodito la mia parola e non hai rinnegato il mio nome. [9] 
Ebbene, ti faccio dono di alcuni della sinagoga di Satana, che dicono di essere Giudei, ma mentiscono, 
perché non lo sono: li farò venire perché si prostrino ai tuoi piedi e sappiano che io ti ho amato." Ap 3,8-
9). Il mondo, afferma il Cristo mediante il Veggente (che lo chiama Sinagoga di satana e Giudei), sarà 
"trascinato" da Dio a prostrarsi ai piedi della povera comunità di Filadelfia e a riconoscere "che io ti ho 
amato" (in latino 'Dilexi te'). 
 
2. E' certamente una questione di fede che si fa speranza perché da 2000 anni per ora ben poco i potenti 
della terra si sono "prostrati" davanti ai poveri! E anche oggi, lo sappiamo, i poveri sono in aumento sulla 
faccia della terra e anche la ricchezza materiale dei ricchi e super-ricchi. 
Eppure come mai Gesù ritiene e annuncia senza tentennamenti "Beati voi poveri, perché vostro è il regno dei 
cieli"? (Lc 6,20ss) 
 
3. Comunque a parte questa "inversione evangelica" già profetizzata da Maria nel suo cantico "ha 
rovesciato i potenti dai troni, hai innalzato gli umili", quello che invece è sicuro ed evidente è quanto ha 
fatto Gesù per essere visto da noi come identificato con i poveri, con una continua esortazione a donare: 
Mt 25,31-46: nella parabola del "giudizio finale" sappiamo bene che Gesù associa la nostra sorte eterna 
con l'averlo "riconosciuto e servito" nei poveri o no. Gesù elenca sei situazioni: Fame, sete, stranieri, 
nudi, malati, in carcere, e conclude "tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più 
piccoli, l’avete fatto a me” (Mt 25,40). 
E queste situazione sono, allora come oggi, assolutamente visibili e quotidiane, specialmente nel sud del 
mondo, ma anche a casa nostra! 
 
4. E che dire della stupenda parabola del "Samaritano" in Lc 10,25-37? Troppa gente ancora non sa 
bene il significato di questa "invenzione" di Gesù. Semplicemente (!) essa rovescia il come ognuno di noi 
si deve relazionare agli altri: mentre "il prossimo" viene considerato da tutti come "l'altro" che  qualche 
titolo mi è vicino, Gesù dice: "Il prossimo sei tu" tu che "ti fai" prossimo all'altro. Dall'"essere prossimo" 
al "farsi prossimo", come ha fatto Gesù, dicono i Padri, scendendo dal cielo e facendosi uno di noi! 
Non solo, ma nella parabola Gesù ci insegna che questa "prossimità" scelta non è automatica e non 
consiste solo nell'aiutare in qualche modo l'altro, ma è il risultato di diversi "movimenti" interiori ed 
esteriori: prima "lo vide", l'incontro su qualsiasi strada della vita, poi è il cuore che prova "compassione", 
poi "gli si fece vicino" (cioè scelse di diventare suo prossimo, diversamente dai fratelli di razza, il 
sacerdote e il levita) e finalmente "lo curò" e tutto il resto.. Non c'è dunque nessun "prossimo 
automatico" nella visione di Gesù (come c'è nel mondo, il prossimo "chiunque" sia vicino a te, o presso 
gli Ebrei, il prossimo il fratello di sangue), e d'altra parte nella visione di Gesù nessuno è escluso dalla 
tua scelta, per amore di Gesù, di farti prossimo a lui, nessuno, nemmeno il nemico! 
 



5. Ci sono poi testi molto forti nella Parola di Dio, che vanno da Isaia 58 (Spezza il pane all'affamato..) 
già nell'Antico Testamento, a Lc 12,33-34, "[33] Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina; fatevi 
borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli, dove ladro non arriva e tarlo non consuma. [34] 
Perché, dov’è il vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore". Al "piccolo gregge" dei discepoli Gesù 
chiede di "vendere tutto" ed entrare in un'altra prospettiva: la nostra banca vera è nei cieli, e i nostri 
beni ci arrivano solo tramite Gesù, che è presente nella persona dei poveri. E' un bel problema per noi 
credenti "vendere tutto"! Fortunatamente ci sono altri testi che parlano più di "elemosina", cioè del dare 
che non del toglierci tutto. Ma la dimensione spirituale, la chiave di lettura fondamentale rimane quella: 
ho o non ho, Dio deve venire prima di "Mammona"! 
 
6. Ed ecco una fonte importante per il nostro cuore per "formarci" all'accoglienza del povero e al dono, 
costituita dalle parole e dall'esperienza di Paolo, soprattutto quando raccolse le offerte delle comunità 
per i poveri di Gerusalemme. Egli ricorda il "mandato" delle "colonne della Chiesa" (Pietro, Giovanni e 
Giacomo quando and a confrontarsi con loro) "[10] Ci pregarono soltanto di ricordarci dei poveri, ed è 
quello che mi sono preoccupato di fare" (Ga 2,10). E poi da leggere e meditare (e applicare alla vita nostra, 
personale e comunitaria) dei due capitoli riguardanti la "colletta" per Gerusalemme: 2Co 8-9. Al centro c'è la 
figura del Cristo povero che chiama i suoi discepoli ad essere poveri per condividere la situazione dei fratelli 
poveri: "[9] Conoscete infatti la grazia del Signore nostro Gesù Cristo: da ricco che era, si è fatto povero per 
voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà". (2Co 8,9). 
 
7. Passando a ricordare qualche famoso testo dei Padri della Chiesa, sottolineiamo che la Esortazione 
Apostolica di Papa Leone XIV "Dilexi te", soprattutto nel capitolo 3,  fa una lunga carrellata di tante 
persone cristiane che hanno messo i poveri al primo posto nel loro servizio a Gesù: persone singole, 
associazioni, movimenti, comunità ecclesiali e di consacrati.. Un prezioso elenco soprattutto per chi sa 
meno di queste cose.. 
 
8. Ricordiamo poi la celebre frase di san Basilio di Cesarea (che aveva creato una struttura di 
accoglienza per consacrati, poveri di passaggio, e ammalati): "Il vestito che tieni nell'armadio e non usi 
lo rubi al povero che ne ha bisogno". 
 
9. Francesco e Chiara identificano la loro prima vocazione a servire i lebbrosi e lui arriva a baciare in 
bocca un lebbroso (in quel tempo considerati contagiosi!) 
 
Parole e testi della Chiesa nel suo Magistero ufficiale di Papa e vescovi: 
 
10.  Ricordiamo solo che a partire dal Convegno della Chiesa Italiana a Palermo (1995) e poi in tutto il 
mondo si è fissato il principio "La Chiesa fa sua l'opzione preferenziale per i poveri". Dunque pensare e 
occuparsi dei poveri prima di ogni altra cosa! 
 
11. Nella Esortazione di Papa Leone sono elencati tanti documenti dei Pontefici dal dopo Concilio ad 
oggi, come la Populorum Progressio (Paolo VI), la Sollicitudo rei socialis (Giovanni Paolo II) 
 
Riflettiamo: Cosa devono rappresentare per le nostre comunità il povero / i poveri? 
 
11. A livello generale è importante che in qualche modo, con qualche strumento, tutti i cristiani 
conoscano sia le Parole dalla Parola riguardanti i poveri e la povertà, sia i documenti più importanti della 
Chiesa (e delle Chiese locali) su questo argomento 
 
12. Chiedersi: Le nostre Chiese sono dotate di strumenti conoscitivi tali per cui i problemi di bisogno e 
povertà del nostro territorio siano conosciuti da tutti? 
 
Scelte concrete  
 
13. I documenti pubblicati dalle autorità della Chiesa, soprattutto i Papi, dovrebbero essere conosciuti da 
tutti, letti e riletti e confrontati con la vita personale e comunitaria. E questo può valere per i documenti 
che riguardano la carità di Cristo, ma anche tutti gli altri aspetti della nostra sequela del Maestro. 
 



14. Una serie di impostazioni ed iniziative dovrebbero essere proposte, monitorate, verificate da parte 
delle strutture ("Commissioni") che il vescovo, autorità di riferimento nella Chiesa locale, ha scelto e 
preposto per ogni singolo aspetto della vita comune. Adesso parliamo della carità e attenzione, ma la 
stessa cosa ovviamente vale per la catechesi, l'annuncio, la vita comunitaria, il lavoro, la cultura, 
l'incontro con i vicini e i lontani, la pastorale delle famiglie, degli ammalati, ecc.. Ci vorrebbe che quando 
un credente passa, o si trasferisce, da una comunità ad un'altra, all'interno della stessa Chiesa locale, 
riconosca facilmente le strutture presenti nel nuovo che erano anche presenti nel vecchio.. Siano "scelte 
di Chiesa"! 
 
15. Ci vuole, riteniamo, un modo per far conoscere a tutti sul territorio tutto ci che esiste, nella logica 
della parola di Gesù "risplendano le vostre opere davanti agli uomini, perché diano gloria al Padre vostro 
che è nei cieli" (Mt 5,16). Oggi troppi discorsi di "privacy", vera o presunta, non permettono questa 
diffusione, come luce, del bene che viene realizzato da singoli e gruppi, con la conseguenza che molti si 
scoraggino e dicano "mah, non si fa niente!". Ora forse, anche sfidando un po' la mentalità ormai 
dominante, dobbiamo pensare che la privacy che nasconde il male abbia diritto di cittadinanza ma non 
quella che nasconde il bene. Senza presunzione o superbia dobbiamo anche noi poter dire con Maria 
"Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente"! 
In questo stile, di "mostrare il bene" noi consideriamo utili strumenti di servizio tutti i modi di 
comunicare, un giornale diocesano (per esempio settimanale), un giornalino parrocchiale (settimanale), 
siti di "Social" dove ognuno parli e racconti del bene che gli capita o che viene incontrando e 
conoscendo.. 
 
2. Noi e i Poveri 
 
Principi per il rapporto tra Chiesa locale e poveri 
 
16. A livello di Chiesa di Gesù Cristo, visibilizzata nei luoghi, cioè quella che si chiama la nostra "Chiesa 
locale", che a sua volta è realizzata, visibilizzata e concretizzata nelle comunità in cui è suddivisa sul 
territorio come le parrocchie, le comunità di consacrati, i movimenti, ecc. ovviamente valgono i principi 
che abbiamo esposto per la Chiesa universale, di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 
Ma poi nella Parola di Dio ci sono testi e situazioni che interpellano la singola comunità. Per esempio il 
capitolo 11 della Prima Corinzi dove Paolo si arrabbia moltissimo e condanna il fatto che nella cena che 
deve essere comunitaria e condivisa chi ha porta e mangia, chi non ha non porta ed è lasciato a 
guardare (1Co 11,17-34). Condividere il pane di Gesù deve assolutamente portare a condividere ogni 
altro pane!! 
17. Un'altra importante situazione di comunità è quella trattata nei capitoli 8 e 9 della Seconda lettera di 
Paolo ai Corinzi. Leggiamola con attenzione: il profumo del dono di attenzione ai poveri sale davanti a 
Dio come vero sacrificio del Nuovo Testamento! Perché è lì, e solo lì, che si imita e si vive in comunione 
e sequela di Gesù povero per noi e con noi.. E' qui veramente che il mondo è distante da Gesù e dai 
suoi! 
 
Cosa devono rappresentare per le nostre comunità il povero / i poveri? 
 
18. - Prima di tutto, se si tratta della "preferenza della Chiesa" occorre che questo tema, almeno un po', 
rientri in ogni celebrazione della Chiesa, in ogni suo Convegno, in ogni suo Documento. Sta succedendo 
tra noi, nella nostra "Chiesa locale"? 
 
- Quali poveri sul nostro territorio la nostra Chiesa deve accogliere? A chi deve stare vicina? 
 
- Bastano le strutture di Caritas, presenti sul territorio, a realizzare questa "scelta preferenziale"? 
 
Possibili scelte per le nostre Chiese locali 
 
19. Per quanto riguarda la dimensione singola e particolare della Chiesa in un luogo e in un tempo 
(quella che si chiama "Chiesa locale") è difficile determinare cosa vada fatto per incarnare in esse la 



predilezione di Gesù per i poveri. Difficile perché, specialmente oggi, i modi di vivere quell'amore sono 
tanti e molti sono sconosciuti gli uni agli altri! 
Anzitutto (e fortunatamente) le nostre comunità diocesane e parrocchiali da un certo numero di anni si 
sono dotate e si stanno dotando di strutture formalmente chiamate "Caritas" (diocesane o parrocchiali) 
che hanno un loro statuto, personale spesso qualificato, retribuzioni economiche per chi lavora.. 
E poi sul territorio fortunatamente ci sono tante strutture (associazioni, comunità, raggruppamenti, ecc.) 
cristiane e non che sono attente alle tante incarnazioni della povertà. Non si parla infatti solo di povertà 
di soldi ma anche di solitudine, di cura, di integrazione sociale, di vicinanza quotidiana a persone e 
famiglie.. Per esempio credo che negli anni l'attenzione e il servizio verso i disabili siano cresciuti di 
molto. 
Ma (e ogni tanto ci sono eco sui giornali e sui mass-media) ci sono ancora situazioni di difficoltà: si parla 
ad esempio di come vivono (e devono vivere) i carcerati su quasi tutto il territorio della nostra Chiesa 
Italiana (una delle sei situazioni di Mt 25!). E questo anche se da qualche anno la sensibilità verso il 
problema e il darsi da fare, da parte di istituzioni e volontari, sia molto cresciuto e arricchito.. 
Difficile dunque poter dire, anche approssimativamente, se le nostre comunità sono attente alle povertà 
del loro territorio o sono solo alcuni, singoli e gruppi, che "sentono" questo compito come primario, o 
almeno come dovuto ed esistente nella chiamata di Gesù a seguirlo. 
 
20. Per quanto riguarda delle scelte che suggeriamo alle comunità ecclesiali, noi proponiamo alcune cose 
concrete e semplici, ma certamente da incrementare tra noi: 
- fare sì che le assemblee liturgiche sul territorio abbiano sempre (o quasi sempre) al loro interno il 
discorso dei poveri secondo Gesù, la raccolta e presentazione all'altare delle offerte dei presenti, ogni 
tanto l'elenco di tutte le situazioni sul territorio affidato alla comunità di persone con problemi e 
bisognose di essere seguite, e per finire la presentazione di situazioni particolari che sopraggiungono 
ogni tanto e (almeno) il tentativo di coinvolgere tutti nella comunità. 
 
21. In questo discorso da anni mi sembra importante sottolineare che la dimensione caritativa non deve 
essere assolutamente relegata in mano a pochi volenterosi ("ci pensa la Caritas!") ma deve essere un 
qualcosa in cui ogni (dico "ogni") credente deve sentirsi coinvolto e interpellato, perché le sue mani 
"tocchino" il corpo martoriato del suo Signore.. 
 
22. In modo tutto particolare consigliamo di coinvolgere con impegno le persone che celebrano 
particolari momenti di festa perché (rileggiamo Ne 8,10 sulla condivisione della comunità nei giorni di 
festa: "[10] Poi Neemia disse loro: «Andate, mangiate carni grasse e bevete vini dolci e mandate porzioni a 
quelli che nulla hanno di preparato, perché questo giorno è consacrato al Signore nostro; non vi rattristate, 
perché la gioia del Signore è la vostra forza») la festa sia di tutti. Penso a Prime Comunioni, Cresime, 
Matrimoni, conferimento di ministeri, particolari momenti di festa nell'anno liturgico.. Perché non abituare, ad 
esempio, i nostri bambini a condividere parte dei doni ricevuti per la loro festa con bambini meno ricchi, 
presenti sul territorio vicino a casa nostra? 
 
23. Pensate, sant'Agostino quasi in ogni suo sermone ricordava ai suoi fedeli di essere generosi con i 
poveri presenti sul territorio. E quando la situazione si cominci a fare drammatica, con l'invasione dei 
Visigoti, egli insistette il più possibile perché la carità di Cristo risplendesse sul volto di tutti i fedeli!  
 
 
3. Io e i Poveri 
 
24. Per quanto riguarda la dimensione personale, mia, tua, di questa attenzione e amore a Gesù nei 
poveri, è molto importante "metterci nei panni" di coloro che hanno vissuto una relazione con Gesù a 
questo livello.  
Per esempio vivere nel cuore la situazione del giovane ricco (Mc 10,17-22) e domandarmi con serenità e 
verità se mi sto spingendo più avanti nell'amore e nella scelta del Signore oppure non mi pongo nemmeno il 
problema! 
E poi abbiamo situazioni di persone che invece per amore del Signore hanno condiviso con gioia e 
determinazione i loro beni con i poveri. parliamo di Zaccheo (Lc 19), della povera vedova disposta a dare 
tutto quello che aveva (Mc 12,42-43), "invita poveri, storpi, zoppi e ciechi" (Lc 14,13), l'uso di Gesù di "dare 
qualcosa ai poveri" dalla cassa comune (Gv 13,29).. 



25. Anche la mente distorta di Giuda, che teneva la cassa del gruppo, testimonia che da lì "si dava ai poveri" 
(Gv 12,4ss)! 
Rispondendo ai messi di Giovanni Gesù fa suo il testo di Is 61,1ss Gesù inviato a portare il Vangelo ai poveri 
(Mt 11,5) 
 
26. Riflettiamo.. Forse per molti di noi, credenti n Gesù, il problema più grande è la non-riflessione su 
questo tema come qualcosa che riguarda me, me personalmente! 
Basterebbe chiedersi "Se Gesù parlava e faceva così, io sto parlando e facendo e pensando nello stesso 
modo?" 
Stiamo proprio esercitandoci ad amare e servire proprio coloro che non ci possono dare il 
contraccambio? Lc 6,34-35 e Lc 14,12. Gesù chiede di dare e basta, senza sperare di ricevere! 
Nemmeno un prestito ma soltanto un dono!! 
 
27. In concreto.. Per quanto riguarda la nostra vita personale i rapporto a questo aspetto della nostra 
fede che è l'attenzione ai poveri e il servizio alla loro persona come servizio alla persona stessa del 
Signore Gesù, ognun di noi dovrebbe darsi una "scaletta" di riferimento delle cose da fare e prima 
ancora da tenere presenti. Ne accenniamo alcune: 
28. anzitutto che questa problematica occupi una parte reale, settimanale, mensile o anche quotidiana 
del mio tempo personale: cosa so sulla situazione dei poveri nel mondo e in particolare dei poveri 
attorno a me, nella mia città, nella mia regione, nella mia nazione? A cosa partecipo delle tante iniziative 
di solidarietà e condivisione? Cerco di lasciarmi sensibilizzare da chi è più attivo di me e di sensibilizzare 
chi lo è meno di me? 
29. poi: quali scelte di condivisione ho fatto, sto portando avanti o vorrei portare avanti? Per esempio ho 
deciso di camminare con qualche associazione che cerca di alleviare la situazione dei poveri attorno a 
me? 
30. Ho "adottato" come punto continuo di attenzione e sostegno la situazione di qualche singola 
persona, famiglia, gruppo di bisognosi? 
31. Quanto do e condivido ogni tanto (giorno, settimana, mese) del mio denaro con qualcuno che ne ha 
bisogno? 
32. E tutto questo comunque lo faccio sempre per amore del Signore Gesù, per servirlo ed essere 
attento a lui nei poveri, che secondo lui sono l'unico veicolo che può trasportare i nostri beni materiali da 
questo mondo terreno nel tesoro del "cielo"? 
 
 



Quaderni avanti 5. (20.4.26) agg. 10.5.26   

Parola di Dio (e Bibbia) 
 
"Parola" nelle varie lingue: Dabàr (ebraico), Lògos (greco), Verbum (latino), Parola (italiano) 
 
1. Testi e principi riguardanti la Parola di Dio, come evento e come Scrittura 
 
1. La nostra religione, come Ebraismo ed Islamismo, viene definita "La religione del Libro". In effetti 
quanto scritto nel libro della Bibbia è per noi la massima "Autorità" in fatto di principi di fede e di morale 
(comportamento), anche se vicino ad essa poniamo anche i documenti del Magistero (Papa e vescovi) 
nei secoli e i documenti nati dal cuore e dalla intelligenza di milioni di credenti nei secoli, primi fra tutti i 
cosiddetti "Padri della Chiesa". "Autorità" vuol dire che i principi che ci vengono dalla Parola di Dio, 
compresi nella mentalità in cui sono nati, sono esenti da errore e importanti per vivere la nostra 
chiamata a seguire il Cristo ed essere in lui figli di Dio. 
 
2. Un chiarimento fondamentale va fatto nel rapporto tra Bibbia (Parola scritta) e la Parola di Dio. 
"Parola" è ogni espressione di qualcuno, del mondo interiore di qualcuno, in qualunque modo sia 
espressa. La "Parola" è autocomunicazione di colui di cui è la parola, sia lui Dio o anche uno di noi o 
addirittura le cose del mondo secondo il loro "linguaggio". Noi consideriamo "Parola di Dio" tutto ciò che 
ci fa incontrare Dio, che ce lo fa conoscere e amare, che ce lo fa seguire. Dunque la Parola come tale è 
molto più vasta della Parola scritta. Questa è la comunicazione di qualcuno, Dio ad esempio, che nel 
tempo viene messa per iscritto da persone considerate "ispirate" cioè che la comunità credente 
riconosce "toccate" dal soffio dello Spirito di Dio, lo Spirito Santo. Per essere più precisi, gli esperti della 
Scrittura distinguono: la Bibbia non "è" la Parola di Dio, ma "contiene" la Parola di Dio. Nelle vesti di una 
cultura, della mentalità della comunità e dello scrittore biblico, dentro una storia e degli eventi, lì siamo 
chiamati a identificare, accogliere, adorare e annunciare l'autorivelazione di Dio! 
 
3. Dio non lo possiamo vedere (Gv 1,18) o incontrare o sentire. Dunque la sua Parola, in qualche modo 
percepita o sperimentata (normalmente attraverso persone dentro le quali questa Parola si fa evento di 
comunicazione in qualche modo [profezia], parola, sentimento, immagine, sogno, intuizione, ecc..), 
questa Parola è l'unico mezzo per conoscere Dio, obbedirgli, adorarlo e fare scelte di vita secondo 
quanto comunicato e richiesto da questa "Parola". Una volta messa per iscritto e riconosciuta dalla 
comunità credente come tale, la Parola è collegata a un libro (in realtà una serie di libri!) e ad essa i 
credenti fanno riferimento principale (oltre sempre ad altre forme di comunicazione come le parole e le 
vite dei Santi, gli eventi naturali e storici, la fede del popolo credente). 
La Parola scritta è per noi il primo punto di riferimento e interpretazione dell'autorivelarsi di Dio. Ma tutto 
può essere per noi, soprattutto per ognuno di noi, può essere "Parola", autorivelazione di Dio che 
accogliamo come tale nel cuore e nella mente. Ogni giorno siamo chiamati dunque ad "aprirci alla 
Parola", ad adorare il Dio-per-noi, ad accogliere e adorare il senso e il significato della vita (anche del 
mio e nostro oggi!) alla luce di Dio! 
 
4. Troviamo nel testo della Parola di Dio e ascoltiamo: 
 
- Gn 1: Dio disse.. (e avvenne) 
- Eb 4,12: Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; 
essa penetra fino al punto di divisione dell’anima e dello spirito, fino alle giunture e alle midolla, 
e discerne i sentimenti e i pensieri del cuore. 
- Eb 11,3: Per fede, noi sappiamo che i mondi furono formati dalla parola di Dio, sicché dall’invisibile ha 
preso origine il mondo visibile. 
2Tm 2,8-9: [8] Ricòrdati di Gesù Cristo, risorto dai morti, discendente di Davide, come io 
annuncio nel mio Vangelo, [9] per il quale soffro fino a portare le catene come un malfattore. 
Ma la parola di Dio non è incatenata! 



- "Parola" protagonista assoluta del libro degli Atti: il termine ricorre in essi 37 volte! Ne 
scegliamo un versetto: 
At 18,5: Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla 
Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. 
 
5. Nel Nuovo Testamento, soprattutto nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù stesso è identificato come "la 
Parola di Dio": la sua persona come tale è Dio Padre rivelato e fatto conoscere al mondo, egli che è una 
cosa sola con il Padre stesso. Rileggiamo almeno il "Prologo" del Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-14): 
"In principio era la Parola (Logos).. e la Parola si è fatta carne..". 
 
6. Qualcosa da tenere bene a mente: le due parti della Parola di Dio ispirata, Antico e Nuovo 
Testamento sono effettivamente due parti diverse, e noi cristiani non possiamo considerarle allo stesso 
livello. Dice Paolo: tra lo c'è la differenza che c'è tra un maestro delle elementari e un professore delle 
superiori! 
L'Antico è preparazione, anticipazione, figura, ombra, simbolo del Nuovo. Ma il centro vitale (e anche 
l'insegnamento vitale per la nostra vita) è solo Gesù Cristo, Figlio di Dio, morto e risorto per noi, che ci 
ha detto "Avete inteso che fu detto agli antichi.. ma io vi dico.." (Mt 5). Troppo spesso teniamo conto 
dell'Antico e poco del Nuovo Testamento. Ma la legge della Parola (anzitutto la Parola vivente che è la 
persona dl Gesù Cristo!) è la religione del cuore, quindi della fede e dell'amore, della pienezza che non 
ha pienezza perché è l'infinito del Dio Trinità, Padre, Figlio e Spirito.  
E' importante ricordare sempre che Dio e la sua Parola hanno come centro Gesù Cristo, Maestro e 
Signore e che le due parti, i due periodi, della Parola "accaduta" e scritta, Antico e Nuovo Testamento 
sono in continuità fra loro anche per quello che riguarda il camminare nel conoscere il nostro Dio. Egli si 
è rivelato progressivamente nei vari tempi della storia, e noi oggi dobbiamo adorarlo, accoglierlo e 
comprenderlo come Dio di tutta la storia e che la sua pienezza di rivelazione è in Cristo e nel Nuovo 
Testamento. Egli ha scelto di camminare con l'uomo, per farlo crescere ed evolvere! 
 
7. Soprattutto a partire dalla fine del 1700, gli studiosi di Bibbia si sono "scatenati" a fare le più diverse 
interpretazioni del testo biblico perché i 45 libretti che compongono la Bibbia sono stati scritti in un arco 
di tempo di almeno (considerando le prime tradizioni) 1800 anni (da Abramo alla Chiesa apostolica), in 
tempi, luoghi, modi di interpretazione ed espressione molto diversi. Al fine di cogliere per ogni tradizione 
sottostante il testo che abbiamo oggi, ci aiutano le scienze antropologiche e storiche (archeologia, 
antropologia, storia, ecc..). Solo che oggi le sicurezze sul testo bibliche hanno finito per non essere 
molte e quindi è fondamentale l'indirizzo interpretativo che la comunità credente, guidata da coloro che 
svolgono i servizio del Magistero, riconosce come il più vero (o almeno il più probabile). 
 
Riflettiamo: Cosa deve rappresentare per le nostre comunità la Parola di Dio? 
 
8. Parlando in genere della comunità credente della Chiesa, ci viene voglia di dire che la Chiesa di Gesù, 
"inebriandosi" del profumo della sua Parola, deve semplicemente sempre e comunque mettersi in ascolto 
adorante dell'"autorivelazione" del suo Dio tramite il suo Signore. 
Difficile non dire, a proposito di Chiesa e Parola: per la Chiesa prima di tutto la Parola, la rivelazione di 
Dio nelle sue varie forme che sola può esimere la comunità credente da errori, sbagli, strade non 
corrette. Le pecore sono pecore se "ascoltano la sua voce" (Gv 10,3.27). 
Se, a parte le occasioni di celebrazioni e riti, entrando in una comunità ecclesiale non senti l'annuncio 
della Parola e il richiamo della Parola, sta' sicuro che a quella comunità manca qualcosa di essenziale! 
 
Scelte concrete suggerite a tutti 
 
9. Suggeriamo quello che Agostino suggeriva ai suoi: impariamo la Parola a memoria, come fosse un 
libro sempre a portata di mano (almeno nei testi principali: sit codex vestrum memoria vestra), 
ripetiamocela spesso, meditiamola, usiamo le sue parole per gridare a Dio (parlando a lui con le sue 
parole, le parole della Parola!) 
 
2. Noi e la Parola 
 



10. Occorre partire da un fatto assodato: la nostra comunità di fede, la Chiesa di Dio, è fondata e nutrita 
dalla Parola di Dio: ella è chiamata ad adorare Dio nel suo auto-manifestarsi, ad ascoltare e valutare 
profeticamente il proprio oggi con "gli occhi" della Parola, e ad agire in obbedienza e conformità ad essa. 
 
11. Per questo Papa Francesco ha fissato per la terza domenica di gennaio di ogni anno una "domenica 
della Parola", perché ci sia finalmente un "contatto" continuo e diretto di tutti i credenti con la Parola del 
Signore, anzitutto nella Parola scritta e consegnata a noi come "deposito della fede" soprattutto nella 
Bibbia, e poi anche nella parola dei Padri e autori della comunità credente il cui pensiero spirituale è 
stato accolto dalla comunità ecclesiale. Le nostre comunità dovrebbero cominciare a valorizzare quello 
spazio in modo forte e particolare, più di quanto non si sia fatto finora.. 
 
E' la Parola che deve aiutare la comunità credente (di ogni luogo e di ogni tempo, visibilizzazione e 
concretizzazione dell'unica Chiesa di Gesù Cristo) a leggere la sua stessa esistenza, il suo stesso 
significato, il suo cammino con Dio, all'interno di se stessa e con il mondo.. 
 
Cosa deve rappresentare per la comunità ecclesiale concreta la Parola di Dio? 
 
12. La prima domanda che ci dobbiamo porre e il primo modo di tenere sotto controllo questo aspetto 
della nostra vita, come tutti gli altri aspetti importanti, è quello di avere dei momenti di "revisione di vita" 
su noi, noi personalmente, e noi comunità in relazione alla Parola. Non così frequentemente ma 
certamente ogni tanto: sederci insieme, invocare lo Spirito e chiederci come sta andando il nostro 
ascolto e la nostra obbedienza alla Parola di Dio. E questo può valere anche per ognuno di noi. 
Rivedere i tempi: quanto tempo dedico/dedichiamo alla Parola di Dio e in genere ad una "formazione 
permanente", sia personalmente che comunitariamente. Ci sono tempi in qualche modo stabiliti nella 
nostra vita dove normalmente leggiamo, ascoltiamo, meditiamo, adoriamo la Parola e facciamo 
proponimenti concreti per incarnarla nella nostra vita? 
Rivedere i luoghi: dove ci vediamo abitualmente per ascoltare la Parola? 
Rivedere le persone, la/le comunità: con chi abitualmente facciamo ascolto, meditazione e pratica della 
Parola di Dio e della Chiesa? 
Rivedere gli strumenti: che strumenti usiamo abitualmente per arricchire la nostra conoscenza della 
Parola di Dio, libri, conversazioni con persone specializzate anche su Internet, corsi.. 
Tra gli strumenti oggi ormai sta velocemente prendendo piede l'Intelligenza Artificiale (IA/inglese: AI) 
che mette a disposizione oceani di informazioni e studi (da usare sempre con la nostra intelligenza!!). 
Rivedere i metodi di studio e di approccio alla Parola: lettura sistematica diretta, lettura occasionale, 
seguire le letture della liturgia ogni giorno, partecipare a qualche comunità di ascolto strutturate con 
animatore/facilitatore, scambio approfondito e libero con i fratelli e le sorelle della comunità.. 
Rivedere la selezione dei brani della Bibbia: scegliere ad esempio un libro e percorrerlo con ascolto e 
meditazione continuativa, oppure seguire le letture di ogni domenica, oppure scegliere gruppi di libri, 
come i Vangeli o le lettere degli Apostoli, ecc.. 
 
13. Naturalmente nella correzione fraterna avere il coraggio ("condito" con mille delicatezze!) di 
annunciarci a vicenda problemi e limiti esistenti e cose e atteggiamenti e rapporti da migliorare..  
 
14. In tutte queste cose ricordiamoci tutti la delicatezza, la misura e la misericordia, senza per forza 
appesantire i nostro rapporti personali e comunitari, gli uni gli altri. 
 
Possibili scelte per le nostre Chiese locali 
 
15. E' probabilmente importante che le nostre Chiese vivano l'ascolto adorante della Parola anche fuori 
delle celebrazioni eucaristiche: con momenti di ascolto e confronto comunitario sulla Parola; con 
momenti di catechesi biblica nelle famiglie, nei gruppi e con conferenze appositamente organizzate. 
Perché il rapporto e l'impatto della Parola sulla nostra vita sia più chiaro e più forte. 
 
16. Anche nei momenti di celebrazione liturgica ed eucaristica è importante che la Parola non sia "letta e 
via", confidando solo nello "sminuzzare" il senso per noi a colui che fa l'omelia. Perché non fare come 
fecero in Ne 8, Parola letta e poi spiegata a brani dividendo i presenti in gruppetti di ascolto? 



 
17. Parola ascoltata e vita confrontata con la Parola possono dare forza ad una intuizione di Chiesa 
antica, ma faticosa da vivere oggi, cioè il concetto e la prassi di "Chiesa domestica": le famiglie come 
luogo di incontro, confronto, obbedienza alla Parola detta proprio alle persone della famiglia. 
 
18. Ci sono tanti altri modi, inventati e praticati da tanti innamorati della Parola, che possono aiutare la 
Chiesa come tale (e tutti i suoi membri in essa) a incontrare, conoscere, e tentare di vivere la Parola. Ad 
esempio la diffusione del libro della Bibbia (o almeno del libro dei Vangeli e Nuovo Testamento) presso 
tutte le famiglie e tutti i singoli, accompagnata da programmi e calendari di ascolto, di lettura e di 
confronto.. 
 
3. Io e la Parola 
 
19. Grande frase, amata dal cardinal Martini (e scritta sulla sua tomba), è certamente Sl 118(119),105: 
"Lampada per i miei passi è la tua Parola, luce sulla mia strada". Per ognuno di noi la Parola di Dio 
(insieme poi alle parole della Chiesa e del creato) deve essere una presenza costante nella nostra vita, 
nelle nostre giornate. Una Bibbia sempre vicino a noi, a portata di mano, per aprirla e accogliere quanto 
ci viene annunciato da essa e comunicato. 
 
20. Un atteggiamento importante di noi credenti è porci davanti alla Parola come qualcosa che uscita in 
qualche modo dalla bocca di Dio è fatta per generare vita, per suscitare cammini e sensi della vita di 
ognuno, un po' come si dice in Is 55 ("Come la pioggia e la neve.."). L'atteggiamento più ricco e corretto 
dinanzi ad ogni parola della Parola di Dio è sicuramente mettersi nella convinzione che "questa Parola è 
per me, per noi". E normalmente la Parola non fa sconti (è spada a doppio taglio che mette a nudo ogni 
nostro sentimento e movimento interiore). 
 
21. Un caso stupendo di Parola-per-noi è il libro dei Salmi. Da quando sono stati composti, e poi nell'uso 
di Gesù stesso e quindi nella prassi quotidiana di milioni di credenti lungo la storia, i Salmi sono stati e 
sono la voce della mente e del cuore dei credenti verso il nostro Dio. Certo, è un libro dell'Antico 
Testamento, e in certi casi si tratta di riflessioni e preghiere legate all'ambiente culturale passato per noi 
che siamo nel Nuovo Testamento. E per noi vale la regola che laddove non è più possibile accogliere le 
parole del Salmo così come sono scritte, occorre passare alla visione secondo cui la Parola antica è 
comunque preparazione, ombra, prefigurazione e profezia del Nuovo Testamento. I Padri, soprattutto 
Agostino, si raccomandavano (e praticavano!) di passare dalla interpretazione letterale a quella 
spirituale, laddove ogni personaggio e ogni situazione, oltre alla situazione storica in cui era 
originariamente collocato, siccome entra nel dinamismo della Parola di Dio, in qualche modo rappresenta 
sempre qualcosa per noi. Ora pregare spesso con i Salmi è una prassi corrente della nostra Chiesa. E 
questo anche se insieme ai Salmi possiamo parlare a Dio usando le Parole di Dio anche in altre forme e 
contesti: racconti, invocazioni, meditazioni, inni, ecc.. 
 
Riflettiamo..  
 
22. Ora poniamoci delle domande rispetto alla Parola nella nostra vita: la mia fede si nutre 
quotidianamente della Parola di Dio? 
Ho l'atteggiamento interiore di cui diceva Agostino: "Se comprendi la Parola, adora e ringrazia Dio e 
praticala con gioia; se non la comprendi prega e ricerca, chiedendo al Signore la grazia della 
comprensione.."?. 
Come vivo il rapporto tra la Parola e il Pane, tra l'ascolto di Gesù Verità e il nutrimento di Gesù 
Eucaristia? 
 
In concreto..  
 
23. Oggi, nell'era della comunicazione globale e di Internet, si può attuare quel proposito che tante 
anime innamorate di Dio in Cristo hanno sempre fatto: attingere a piene mani dalla Parola di Dio ogni 
giorno. 
 



24. Ci sono oggi mezzi e strumenti molto comodi ed efficaci.  
Per esempio c'è chi segue ogni giorno i brani di Parola di Dio (prima lettura e Vangelo) che sono 
assegnati dalla Chiesa, nella sua liturgia (cioè la sua preghiera ufficiale), ad ogni celebrazione 
quotidiana. Sappiamo che la Chiesa ha disposto come letture festive tre cicli in tre anni (A-Matteo B-
Marco C-Luca, i vangeli-guida) e come letture feriali due cicli in due anni (primo e secondo anno). 
Tra l'altro su Internet si trovano testi e commenti di queste serie di letture dalla Parola per tutti noi e per 
ognuno di noi. Ci sono anche (come c'erano una volta!) famosi personaggi che trattano su Internet 
(spesso con video loro propri) tutte le letture, soprattutto quelle domenicali.. 
E queste trattazioni sono tenute da persone della Chiesa Cattolica ma anche da tanti e tanti di altre 
confessioni religiose come i Testimoni di Geova, i Protestanti delle varie congregazioni, i professori degli 
Istituti teologici e biblici, ecc.. Veramente una messe molto abbondante, sulla quale purtroppo non tutti 
si sanno orientare in maniera adeguata! 
 
25. Un modo di relazionarsi ogni giorno con la Parola di Dio è anche quello che imparare a memoria 
delle frasi particolarmente significative contenute nei libri biblici e farle diventare "patrimonio stabile" 
della nostra interiorità.. Così quando vai in auto o per strada, quando aspetti in qualche ufficio o fai una 
passeggiata nulla ti vieta di innalzare il cuore e la mente a Dio "parlandogli" "con le sue parole".. 
 
26. Naturalmente, vista l'importanza della Parola come fondamento e strumento per indirizzare la nostra 
vita di ogni giorno, sarebbe fondamentale che ogni comunità credente, come anche ogni persona 
credente, stabilisca un momento, per esempio settimanale, da dedicare ad accogliere la Parola nella 
lettura, nella adorazione, nella meditazione e nella decisione di vita.. 
 
27. Una prassi che fanno in molti da sempre nella Chiesa è decidere di partecipare ogni giorno ad una 
celebrazione della Eucaristia, che unisce l'ascolto della Parola del giorno, con la condivisione del pane 
spezzato, Corpo di Cristo, e l'amicizia della comunità dei fratelli, chiamati, dalla Parola appunto, ad 
essere "un cuore solo e un'anima sola". 
 
 
 



Quaderni avanti 6. (31.5.26)   

Chiesa e Comunità (da sviluppare) 
 
1. Chiesa, "assemblea convocata" 
 
"ek-klesìa" viene dal greco: "chiamata fuori, a uscire..": si tratta originariamente dell'assemblea del 
popolo di Dio soprattutto nella sua situazione nel deserto, la "qahàl Jahvè". Immaginiamo: tante tende, 
l'accampamento d'Israele. Suona il corno di richiamo (lo "jobel") e tutti escono dalle tende e si 
riuniscono in una sola assemblea nel grande spiazzo fra le tende. L'assemblea del popolo appare agli 
occhi come una, come riunita e appare al cuore come una realtà sola, quella che gli Atti poi 
denomineranno "un cuore solo e un'anima sola". 
Da allora e per sempre, anche nel Nuovo Testamento, la Chiesa ha il suo momento cardine quando si 
riunisce come una sola assemblea e un sol popolo per ascoltare la parola di Dio e anche la parola dei 
capi del popolo, e prendere decisioni sul da farsi in tante situazione. 
Si è nel disegno di Dio quando siamo nell'assemblea della comunità. Per questo diciamo nel Credo: 
"credo la comunione dei santi" (Credo apostolico), "credo la Chiesa una, santa, cattolica, apostolica" 
(Credo niceno-costantinopolitano).  
 
Questa assemblea del popolo diventa nel Nuovo Testamento il Corpo di Cristo, per riunire il quale Cristo 
ha dato la sua vita, il Tempio del suo Corpo, l'appartenenza di tutti e ognuno a lui nell'amore di fuoco 
dello Spirito Santo. 
 
Riflettiamo: Cosa deve rappresentare per le nostre comunità la Parola di Dio? 
 
8. Parlando in genere della comunità credente della Chiesa, ci viene voglia di dire che la Chiesa di Gesù,  
 
Scelte concrete suggerite a tutti 
 
9. Suggeriamo quello che Agostino suggeriva ai suoi: impariamo la Parola a memoria, come fosse un  
 
2. Noi e la Comunità 
 
10. Occorre partire da un fatto assodato: la nostra comunità di fede, la Chiesa di Dio, è fondata e nutrita  
 
Cosa deve rappresentare per la comunità ecclesiale concreta la Parola di Dio? 
 
 
Possibili scelte per le nostre Chiese locali 
 
15. E' probabilmente importante che le nostre Chiese vivano l'ascolto adorante della Parola anche fuori  
 
3. Io in Comunità 
 
19. Grande frase, amata dal cardinal Martini (e scritta sulla sua tomba), è certamente Sl 118(119),105:  
 
Riflettiamo..  
22. Ora poniamoci delle domande rispetto alla Parola nella nostra vita: la mia fede si nutre  
 
In concreto..  
23. Oggi, nell'era della comunicazione globale e di Internet, si può attuare quel proposito che tante  
 



Quaderni avanti 7. (24.5.26)   

RISPOSTA O PROPOSTA 
 
Questo tema, che cercavo forse inconsciamente da 50 anni, è nato dentro di me con una chiarezza 
assoluta, venerdì scorso, 22 maggio, festa di santa Rita, durante l'omelia di padre Bernardino Pinciaroli. 
Parlando del numero infinito dei devoti della santa in tutto il mondo, egli ha detto: "Noi preti non 
abbiamo mai fatto assolutamente niente per far venire alla Messa di santa Rita tutta questa gente, 
quanti voi siete stasera". E dopo più di 50 anni qualcosa si è illuminato dentro di me. Dono dello Spirito? 
Non so. Certamente una lettura "profetica" che sento il bisogno di comunicare a tutti voi e che potrebbe 
dare una ulteriore svolta alla mia vita, così faticosa e complessa nel mio desiderio di sempre di essere 
annunciatore del Regno del Padre nel Figlio per mezzo dello Spirito Santo, e ricco di proposte alla 
legittima autorità della Chiesa, in vista della sua "Forma e Riforma". 
 
Il dato è semplice ed evidente. I Padri Agostiniani del Porto di Fano dicono di non aver mai fatto niente 
per convocare gente alla festa di santa Rita. Ma, a pensarci bene, in quante altre occasioni non hanno 
fatto niente, ma si sono messi al servizio di chi chiedeva qualcosa con la voce o la presenza? 
Ad esempio in quella parrocchia (e non solo in quella) il servizio religioso più effettuato sono senz'altro i 
funerali. E come avviene un funerale? Una persona muore, i parenti "chiedono" il funerale, i responsabili 
della parrocchia si organizzano per "rispondere" a quella esigenza.. E allora può capitare che in chiesa ci 
siano quasi più persone che non il giorno di Pasqua! 
E quando è ora di qualche sacramento (battesimi, cresime, confessioni comunioni, matrimoni, unzioni 
degli infermi) i padri Agostiniani (ma normalmente tutti i preti della terra) celebrano qualcosa "in 
risposta" a delle situazioni che generano richieste di quel qualcosa (battezzare qualcuno, confessare, 
ecc..). E' difficile e raro che essi vanno di casa in casa a proporre di fare qualche celebrazione o 
qualunque altra attività di fede alle persone che abitano il territorio.. 
E se non sono le persone e le famiglie a chiedere, può essere la Chiesa ufficiale con i suoi statuti e le sue 
usanze a chiedere.. Comunque alla fine la pratica religiosa (almeno da noi) è gestita più come "risposta" 
alle esigenze religiose della gente che come proposta, come darsi-da-fare-per! 
 
Alla fine, a parte i sacramenti, la pratica religiosa fino agli anni '60 del '900, cioè fino al Concilio 
Ecumenico Vaticano II, consisteva essenzialmente nell'andare alla Messa, quando si poteva (o si voleva), 
soprattutto una volta all'anno a Pasqua.. Nel resto della vita Cristo ci è entrato sempre meno.. 
 
Ovviamente questo non vuol dire che non ci siano state eccezioni direi sempre, cioè persone che hanno 
deciso nella loro vita, anche quotidiana, di pregare, di andare in chiesa e di partecipare a qualche 
iniziativa proposta dai responsabili della parrocchia. Ma si tratta di mosche "sempre più bianche", anche 
se si sente dire che in qualche zona del mondo c'è un improvviso risveglio di fede e di pratica cristiana.. 
 
Ma tutto qui ciò su cui sono stato illuminato il 22 maggio? Assolutamente no, anzi tutto questo è una 
premessa, perché questo è considerare ogni attività di fede e di comunità normalmente come una 
"risposta" alle richieste della gente.. 
 
Allora, come primo, intenso, "flash" sulla mia vita ho capito che da 50 anni io non mi sono mai 
accontentato e mi accontento di vivere la mia vita di fede come "risposta". E questo anche perché più 
passano gli anni e più le "richieste" nei miei confronti sono sempre di meno! 
In realtà fin da ragazzo ho sempre sentito che amare Gesù era principalmente aderire e fare mie le sue 
"proposte", quelle decine di frasi che fanno della vita del discepolo non un "giocare di rimessa" ma di 
essere protagonista nella vita e sulle strade del mondo: "Va' e fa' lo stesso..", "amate..", "perdonate..", 
"si riunivano tutti insieme", "andate in tutto il mondo e fate discepoli tutti", e Paolo, lo sappiamo bene,   
"Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua 
manifestazione e il suo regno:  annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, 
ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. Verrà giorno, infatti, in cui non si 
sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di 
maestri secondo le proprie voglie,  rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole.  Tu però 



vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, 
adempi il tuo ministero" (2Tm 4,1-5). Ora queste parole mi sembrano tutt'altro che non aspettare che 
arrivi un funerale in chiesa, come è ben espresso nella canzone die Beatles "Eleanor Rigby". 
Fin da ragazzo, più leggevo la Parola di Dio e anche la parola dei Padri, soprattutto Agostino, e poi i 
documenti della Chiesa, e più sentivo che la vita in Gesù per la potenza dello Spirito è proposta, attività, 
cammino, novità, spendersi come Gesù sulla croce, andare avanti, personalmente e in comunità.. 
Fu per questo che accolsi con gioia di consacrarmi a Dio prima nell'Ordine agostiniano e poi nella 
condizione di presbitero (prete, "sacerdote").. 
 
Ma ecco il secondo "flash" che ho avuto subito dopo quella sera: ho capito una cosa che non ho mai 
capito perché sono finito ad essere perseguitato, rifiutato, cacciato.. E io dicevo: Ma se il Vangelo e la 
Chiesa vogliono che guardiamo avanti, e distribuiamo a piene mani la vita in Gesù con la potenza 
meravigliosa dello Spirito, perché non lo facciamo, perché stare chiusi in convento ad aspettare le 
richieste di "rito religioso" da parte di qualcuno? 
 
Sì perché, bisogna dirlo, la Chiesa con i suoi documenti ufficiali, dal Concilio in poi (ma secondo me 
anche prima!) ha cominciato a "spingere" in avanti, verso l'annuncio su tutta la terra e in tutta la 
società, a conoscere, amare, praticare la Parola di Dio, a condividere la vita con i poveri e poi con tutti 
gli altri (basta Mt 25!), a "cristianizzare" la società ad ogni costo! 
 
E qui invece mi sono corse davanti agli occhi le immagini che formano la mia storia dal 1975 ad oggi. Ne 
voglio ricordare qualcuna: 
- Roma, Torbellamonaca", 1975-77, mi dò da fare: comunità giovanile, incontri di famiglie, rinnovamento 
e condivisione della Messa, servizio ai poveri di Madre Teresa.. Dopo un po' convocato [dalla comunità 
dei frati], "noi preferiamo sbagliare insieme che essere bravi da soli", e cacciato ("non tornare più qui").. 
- Tolentino 1977-79, mi sono dato da fare pe creare e gestire una comunità giovanile per la riscoperta e 
la condivisione della vita in Cristo. "No, non è il tuo ruolo, la tua strada, stai in camera tua, leggi e 
prega.." 
- Volevo collaborare a rinnovare l'Ordine e la Chiesa. Vedevo i frati chiusi in convento e andare alla 
malora centri meravigliosi che con qualche attività avremmo potuto mettere al centro della vita spirituale 
del territorio, Santa Maria di Cartoceto, San Nicola di Muraglia, San Nicola da Tolentino, .. Tutto andato 
in malora anche se qualcosa poi è stato fatto a Tolentino negli anni successivi da altri.. 
 
Ho capito alla fine (ce n'è voluto!) che per il sistema in cui mi ero inserito (e anche per il sistema in cui 
tento di inserirmi oggi) essere attivi, propositivi, di iniziativa, sembra essere un male, non un bene.. 
 
Eppure, una sola parola: Nella "Evangelii Gaudium" papa Francesco ha parlato per tutti noi di dover 
essere "una Chiesa in uscita" sul territorio. Per non ricordare l'"opzione preferenziale per i poveri" fatta e 
annunciata dalla Chiesa fin dal convegno ecclesiale del 1995 a Palermo e nelle recente enciclica di Leone 
"Dilexi te". 
 
Occorre passare dalla risposta alla proposta. Non che non ci debba essere anche la risposta, ma 
soprattutto la nostra vita deve essere una avventura, una decisione, un cammino in avanti in prima 
persona. Disse un aspirante discepolo a Gesù "ti seguo, ma prima lascia che io vada a seppellire mio 
padre e mia padre". E Gesù fu tagliente: "lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Tu va' e annuncia 
il Regno di Dio" (Lc 9,60). 
 
Tra noi manca praticamente ad oggi quasi tutto quello su cui dovremmo prendere iniziative e vivere di 
proposta, non solo di risposta. Dico qualcosa a caso, senza voler essere esauriente: bambini che fanno la 
Prima Comunione senza essere educati quasi mai a dare la vita per Gesù e con Gesù; ragazzi che fanno 
la Cresima senza sapere cosa significa e senza che facciano una reale promessa di accogliere Gesù come 
unico Signore della loro vita e la comunità come la più importante "famiglia"; giovani che si sposano 
senza decidere in nulla di cercare ogni giorno di vivere la loro fede in Gesù, pregare insieme, vivere 
insieme, perdonarsi, condividere con gli altri; poveri che sono in gran numero attorno a noi e che 
"lasciamo" alle cure di quattro persone cui diamo il nome di "Caritas", senza nemmeno sapere che ogni 



giorno "il Samaritano sei tu"; adulti che mai si nutrono di Parola di Dio e che non sanno nemmeno di 
essere "membra gli uni degli altri".. 
 
Queste note desiderano soprattutto rinnovare la consapevolezza che essere cristiani è amare come il 
Padre, come il Figlio, nello Spirito Santo.  
Per quanto mi riguarda, desidero istillare in ognuno di voi questi sentimenti che scaturiscono dal cuore di 
Gesù e dal Vangelo. Perché una vasta base di persone sempre più convinte e consapevoli possono 
aiutare tutti, e in particolare l'istituzione, ad essere protagonisti della vita del mondo: nell'ascolto della 
Parola, nella pratica di gesti d'amore, nella comunione e nella condivisione, nell'incontrare gente sul 
nostro territorio, nel perdonarci e andare avanti.. 
 
Forse in altre zone del mondo i cristiani sono diversi e la centralità della proposta l'hanno capita e la 
vivono. Da noi, in Italia, a Fano, questo non succede. E io non posso passare quel che mi rimane da 
vivere, condividendo questo modo di pensare e di agire. 
Per "obbedienza alla Chiesa" in realtà io ho potuto sempre fare ben poco, prendere ben poche iniziative 
o partecipare ad iniziative di altri.. Ma non importa, la strada è aperta e lo Spirito ancora soffia con 
forza.. 
 
 



Quaderni avanti 8. (30.5.26)   

IO E IL MONDO 
 
Desidero aprire questo "quaderno" con una lunga citazione di uno stupendo discorso, quello del 18 
settembre 2021 che papa Francesco fece alla sua gente, la sua diocesi di Roma: 
 
" La parola “sinodo” contiene tutto quello che ci serve per capire: “camminare insieme”... Questa strada 
racconta la storia in cui camminano insieme la Parola di Dio e le persone che a quella Parola rivolgono 
l’attenzione e fede. La Parola di Dio cammina con noi. Tutti sono protagonisti, nessuno può essere 
considerato semplice comparsa. Questo bisogna capirlo bene: tutti sono protagonisti. Non è più 
protagonista il Papa, il Cardinale vicario, i Vescovi ausiliari; no: tutti siamo protagonisti, e nessuno può 
essere considerato una semplice comparsa. I ministeri, allora, erano ancora considerati autentici servizi. 
E l’autorità nasceva dall’ascolto della voce di Dio e della gente – mai separarli – che tratteneva “in 
basso” coloro che la ricevevano. Il “basso” della vita, a cui bisognava rendere il servizio della carità e 
della fede. Ma quella storia non è in movimento soltanto per i luoghi geografici che attraversa. Esprime 
una continua inquietudine interiore: questa è una parola chiave, la inquietudine interiore. Se un cristiano 
non sente questa inquietudine interiore, se non la vive, qualcosa gli manca; e questa inquietudine 
interiore nasce dalla propria fede e ci invita a valutare cosa sia meglio fare, cosa si deve mantenere o 
cambiare. Quella storia ci insegna che stare fermi non può essere una buona condizione per la Chiesa 
(cfr Evangelii gaudium, 23). E il movimento è conseguenza della docilità allo Spirito Santo, che è il 
regista di questa storia in cui tutti sono protagonisti inquieti, mai fermi". 
 
Io credo che il nostro mondo interiore (sì, perché c'è un mondo dentro di noi!) debba maturare, nutrire, 
e possibilmente praticare tutta una serie di scelte e di impostazioni che lentamente, giorno dopo giorno, 
maturano i lineamenti del nostro volto storico per poter dire: chi sono io? Sono le mie scelte! 
 
In questo quaderno desidero chiarire una cosa fondamentale che credo conosciamo tutti: Io, io 
personalmente sono chiamato/a ad essere protagonista della mia e della nostra vita. Non ci devono 
essere sfaccendati davanti alla vigna del Signore, non ci devono essere talenti non usati! (cf. Mt 20,1ss; 
25,14ss). 
Ognuno/a di noi è nato dall'eternità nel progetto di amore di Dio e nel tempo con la chiamata dello 
Spirito ad essere presenza di amore nel mondo.. 
E il primo amore, la prima comprensione, il primo perdono devono essere verso noi stessi ("ama il 
prossimo tuo come te stesso"!) 
 
Dunque c'è da fare (per molti, moltissimi!) un cambio di prospettiva (soprattutto interiore e poi anche 
esteriore): non può essere come era fino, diciamo, al Concilio Ecumenico Vaticano II, quando la gente 
aveva il "suo prete" per le cose di chiesa e aveva il mondo come suo campo di scelte e di attività.. 
 
In realtà da sempre la Parola di Dio parla chiaro: "Andate.. fate.. aiutate.. servite.. amate..". Io esisto 
per rendere migliore il mondo. 
La Chiesa, dice papa Francesco, propone di fare un cammino sinodale (di "insieme"..), ma protagonista, 
attore protagonista deve essere ogni credente, ognuno di noi. 
Ora ti riguarda se il tuo vicino di casa litiga con i suoi, ti riguarda se quel povero chiede l'elemosina in 
piazza, ti riguarda se qualcuno è in un letto e non ha aiuti per vivere, tutto ti riguarda e soprattutto chi 
non riesce a sopravvivere da solo, ti riguarda il rinnovamento della Chiesa, ti riguarda la persona che è 
accanto a te e che non conosci, ... 
Quante volte ho sentito dire, di fronte a un povero, "ci penserà lo Stato", "ci penserà la Caritas", "ma 
cosa ci stanno a fare qui?", ecc.. 
Eppure lo sappiamo bene che solo chi avrà aperto il cuore potrà essere accolto dal Signore nell'ultimo 
giudizio.. 
 



Questo non significa che io debba essere la soluzione per tutti i problemi di tutti.. Ma almeno un 
"bicchiere di acqua fresca" (Mt 10,42) devo impegnarmi a darlo, per non parlare di un consiglio, 
dell'offerta di attenzione e amicizia.. 
 
Io e noi, io sono "un pezzo" della vita, del corpo degli altri (dice Rm 12!), in un interscambio di luce, di 
forze, di colloquio e cammino insieme.. La nostra vita non dovrebbe essere 0+0=0 ma almeno 1+1=2. 
 
E così, io credo, è importante che ognuno di noi si impegni ad approfondire la Parola di Dio e i problemi 
della vita. Non dobbiamo lasciare questi compiti ai teologi o ai filosofi.. Ognuno di noi è un piccolo 
riflesso della luce dello Spirito e come dice Pietro, come la Parola, dobbiamo essere una pila che "fa luce 
in un luogo oscuro".. Conoscere, approfondire, per poi agire.. Mai fermarsi, mai arrendersi.. 
 
Mi piace citare un famoso testo di sant'Agostino, che ho notato essere stato riportato da papa Leone già 
diverse volte nei suoi scritti, sia da agostiniano che da Papa: 
"Considerate che siamo viandanti. Voi dite: Che significato ha "camminare"? Lo dico in breve: 
"Progredire". Non vi capiti di non intendere e di camminare con maggior pigrizia. Fate progressi, fratelli 
miei, esaminatevi sempre, senza inganno, senza adulazione, senza accarezzarvi. Nel tuo intimo infatti 
non c'è con te uno alla cui presenza ti debba vergognare e ti possa vantare. Vi è colui al quale piace 
l'umiltà, egli sia a provarti. Anche tu metti a prova te stesso. Ti dispiaccia sempre ciò che sei, se vuoi 
guadagnare ciò che non sei. In realtà, dove ti sei compiaciuto di te, là sei rimasto. Se poi hai detto: 
Basta; sei addirittura perito. Aggiungi sempre, avanza sempre, progredisci sempre. Non fermarti lungo la 
via, non indietreggiare, non deviare. Chi non va avanti, si ferma; torna indietro chi si volge di nuovo alle 
cose da cui si era allontanato; chi apostata, abbandona la via giusta. Uno zoppo sulla via va avanti 
meglio di chi corre fuori strada" (SR 169,15.18) 
 
Facciamo nostri questi sentimenti e questa determinazione! Rinnoviamoci dunque, soprattutto dentro, e 
camminiamo per essere uomini e donne migliori, perché tutti possano prendere qualcosa di bello anche 
da noi.. 
 
Invoco lo Spirito di Dio che ci accompagni e ci spinga con forza.. 
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